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Natura 2000, nonché alla luce dei rischi di degrado e di distruzione che incombono su detti siti." 
(art.4, comma 4 della Direttiva Habitat). 
 
 
NORMATIVA ITALIANA 
 
A livello nazionale, nel 1997 un apposito decreto3 ha recepito la Direttiva 92/43/CEE; tale decreto 
è stato successivamente (1999 e 2003) modificato con analoghi provvedimenti di legge4, in seguito 
ai quali i Decreti attualmente di riferimento risultano il DPR 357/97, come modificato ed integrato 
dal DPR 12 marzo 2003, n.120. 
Dal punto di vista delle competenze amministrative, tale atto affida alle Regioni (e alle Province 
Autonome) il compito di individuare i siti della Rete Natura 2000 e di comunicarlo al ministero 
dell’Ambiente. 
Nell’aprile 2000 il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio5 ha pubblicato l'elenco dei 
proposti Siti di Importanza Comunitaria (pSIC) e delle Zone di Protezione Speciale (ZPS), individuati 
ai sensi delle Direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE. 
Nel marzo del 2004 il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio6 ha pubblicato l’elenco 
dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) per la regione biogeografica alpina, di cui fanno parte i Siti 
in esame. Nel marzo 2008 il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio ha pubblicato un 
primo aggiornamento dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) per la regione biogeografica alpina. 
In merito alle misure di conservazione dei Siti, nel 2006 è stata emanata la Legge n. 296/2006, 
nell’ambito della quale il comma 1226 dichiara: “Al fine di prevenire ulteriori procedure di 
infrazione, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano devono provvedere agli 
adempimenti previsti dagli articoli 4 e 6 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni, o al loro completamento, entro 
tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei criteri minimi ed 
uniformi definiti con apposito decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare”. 
Tali criteri minimi uniformi sono stati dettati nell’ottobre 2007 da un Decreto del Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. 
 
NORMATIVA REGIONALE 
 
Con le modifiche alla L.R. n.33 del 27 luglio 1977 la Regione Lombardia si è dotata di una norma in 
materia di tutela ambientale ed ecologica che detta anche disposizioni per la definizione, la 
regolamentazione e la gestione della Rete Natura 2000. Gran parte di tale legge, ad esclusione 
degli articoli inerenti Natura 2000, è stata recentemente sostituita dalla L.R. 31 marzo 2008 n.10 
“Disposizioni per la tutela e la conservazione della piccola fauna, della flora e della vegetazione 
spontanea”. 
Nel 1996 la Regione Lombardia ha individuato, cartografato e schedato i Siti di Importanza 
Comunitaria e le Zone di Protezione Speciale (Progetto Bioitaly). Oltre a tali SIC e ZPS nell’ambito 
dello stesso progetto sono stati individuati “Siti di Interesse Regionale” (SIR) e “Siti di Interesse 
Nazionale” (SIN). L’individuazione di queste ulteriori aree (SIR e SIN) ha rappresentato un 
approfondimento regionale del quadro conoscitivo. 
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In considerazione dei contenuti dell’art.3 comma 1 del DPR 8 settembre 1997 n.357 che prevede 
che “le Regioni (...) individuano con proprio procedimento i siti in cui si trovano tipi di habitat (...) e 
habitat delle specie (...)”, la L.R. 33/1997 si inserisce in quadro di riferimenti normativi regionali 
distribuiti nel tempo e relativi alle modalità e procedure di attuazione in Lombardia delle Direttive 
comunitarie Habitat e Uccelli, all’individuazione di pSIC, di ZPS: 
 
deliberazione G.R. 8 agosto 2003, n. 7/14106, elenco dei proposti Siti di Importanza Comunitaria, 
individuazione dei soggetti gestori e modalità procedurali per l'applicazione della valutazione 
d'incidenza; 
deliberazione G.R. 30 luglio 2004, n. 18453, con la quale sono stati individuati gli enti gestori dei 
SIC non ricadenti all'interno di aree protette e delle ZPS designate con il decreto del Ministero 
dell'ambiente 3 aprile 2000; 
deliberazione G.R. 30 luglio 2004, n. 18454, recante rettifica dell'allegato A alla deliberazione 
della giunta regionale n. 14106/2003; 
deliberazione G.R. 15 ottobre 2004, n. 7/19018, che indica le procedure per l'applicazione della 
valutazione di incidenza alle Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.), prende d'atto dell'avvenuta 
classificazione di 14 Z.P.S. ed individua i relativi soggetti gestori; 
deliberazione G.R. 25 gennaio 2006, n.8/1791, che individua gli enti gestori di 40 Zone di 
Protezione Speciale (ZPS), le misure di conservazione transitorie per le ZPS e le procedure per 
l'adozione e l'approvazione dei piani di gestione dei siti; 
deliberazione G.R. 8 febbraio 2006 n.8/1876 e succ.mod., di trasmissione al Ministero 
dell'Ambiente della proposta di aggiornamento della banca dati, di istituzione di nuovi siti e di 
modificazione del perimetro di siti esistenti12; 
deliberazione G.R. 13 dicembre 2006 n.3798, di individuazione di nuovi SIC e dei relativi enti 
gestori; 
deliberazione G.R. 28 novembre 2006 n.3624 - deliberazione G.R. 28 febbraio 2007 n.4197, di 
individuazione di nuove ZPS; 
deliberazione G.R. 18 luglio 2007 n.8/5119, che prende d'atto dell'avvenuta classificazione di 
nuove Z.P.S. ed individua i relativi soggetti gestori; 
deliberazione G. R. 20 febbraio 2008 n.6648, che effettua una nuova classificazione delle ZPS e 
individua misure di conservazione per le ZPS lombarde, quale prima attuazione del D.M. 184/2007; 
deliberazione G.R. 30 luglio 2008 n. 7884, che integra la D.G.R. 6648/2008. 
Deliberazione della Giunta Regionale 9275 del 9 aprile 2009 "Determinazioni relative alle misure 
di conservazione per la tutela delle ZPS lombarde in attuazione della Direttiva 92/43/CEE e del DPR 
357/97 ed ai sensi degli articoli 3,4,5,6 del DM 17 ottobre 2007, n.184 - Modificazioni alla DGR 
n.7884/2008" 
Legge regionale 7 del 5 febbraio 2010 
"Interventi normativi per l'attuazione della programmazione regionale e di modifica ed integrazione di 
disposizioni legislative - Collegato ordinamentale 2010" 
 
 

1.2. Quadro di riferimento per la procedura di valutazione di incidenza di un Piano 
 
Nell'ambito dei procedimenti di tutela preventiva dei Siti della Rete Natura 2000 le procedure di 
valutazione d'incidenza costituiscono uno degli elementi più importanti. In tale procedura lo 
studio di incidenza, di un Piano o progetto, è finalizzato a verificare se vi siano incidenze 
significative su un Sito della Rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e 
progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del Sito stesso. 

http://www.provincia.bergamo.it/provpordocs/DGR_9275_8aprile2009.pdf�
http://www.provincia.bergamo.it/provpordocs/LR_7_2010.pdf�
http://www.provincia.bergamo.it/provpordocs/LR_7_2010.pdf�
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Dal punto di vista normativo la procedura di valutazione di incidenza è stata introdotta 
dall’articolo 6 della Direttiva Habitat, dal D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, di attuazione nazionale, 
ma soprattutto dall'art.6 del D.P.R. 30 maggio 2003, n. 120, che ha sostituito l'art.5 del DPR 
precedente. 
La Direttiva 92/43/CEE afferma, all'art.6, come “Qualsiasi piano o progetto non direttamente 
connesso e necessario alla gestione del sito ma che possa avere incidenze significative su tale sito, 
singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti, forma oggetto di una opportuna 
valutazione dell’incidenza che ha sul sito, tenendo conto degli obiettivi di conservazione del 
medesimo. …”. 
Come già ricordato nell’introduzione a questo Studio, il DPR 120/2003 (art. 6, comma 1 e 2) 
dichiara espressamente la necessità di uno Studio che individui e valuti “gli effetti che il piano può 
avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo”. 
La valutazione d'incidenza si applica sia agli interventi/piani che ricadono all'interno delle aree 
Natura 2000 sia a quelli che, pur sviluppandosi all'esterno, possono comportare ripercussioni sullo 
stato di conservazione dei valori naturali tutelati nel Sito. Secondo l’interpretazione ufficiale 
dell’art.6 della Direttiva 92/43/CEE, contenuta nella “(...) Guida all’interpretazione dell’articolo 6 
della direttiva Habitat” (Commissione Europea, DG Ambiente, 2000), “la probabilità di incidenze 
significative può derivare non soltanto da piani o progetti situati all’interno di un sito protetto, ma 
anche da piani o progetti situati al di fuori di un sito protetto. Ad esempio, una zona umida può 
essere danneggiata da un progetto di drenaggio situato ad una certa distanza dai confini della 
zona umida…La procedura dell’articolo 6, paragrafi 3 e 4, è attivata non dalla certezza ma dalla 
probabilità di incidenze significative derivanti non solo da piani o progetti situati all’interno di un 
sito protetto, ma anche da quelli al di fuori di esso”. 
Relativamente alla significatività dell’incidenza la Guida all’interpretazione dell’articolo 6 della 
direttiva Habitat fornisce il seguente contributo: “Il concetto di ciò che è significativo deve essere 
interpretato in modo obiettivo. Al tempo stesso, bisogna determinare la significatività in relazione 
alle particolarità ed alle condizioni ambientali del sito protetto cui si riferisce il piano o progetto, 
tenendo particolarmente conto degli obiettivi di conservazione del sito.” 
Come si evince da molti passaggi della Guida all’interpretazione dell’articolo 6, sopra ricordata, 
tale valutazione o studio di incidenza deve essere svolto prima della realizzazione dell’intervento; 
valga per tutti il seguente passaggio: “è anche importante il fattore tempo. La valutazione è una 
tappa che precede altre tappe alle quali fornisce una base: in particolare, l’autorizzazione o il 
rifiuto di un piano o progetto.” 
 
Relativamente alle eventuali conclusioni negative dello studio di incidenza la legislazione 
nazionale, recependo le indicazioni comunitarie, prevede le seguenti possibilità: “Qualora, 
nonostante le conclusioni negative della valutazione di incidenza sul sito ed in mancanza di 
soluzioni alternative possibili, il piano o l'intervento debba essere realizzato per motivi imperativi di 
rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale ed economica, le amministrazioni 
competenti adottano ogni misura compensativa necessaria per garantire la coerenza globale della 
rete "Natura 2000" e ne danno comunicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio” (DPR 120/2003, art. 6, comma 9). 
“Qualora nei siti ricadano tipi di habitat naturali e specie prioritari, il piano o l'intervento di cui sia 
stata valutata l'incidenza negativa sul sito di importanza comunitaria, può essere realizzato 
soltanto con riferimento ad esigenze connesse alla salute dell'uomo e alla sicurezza pubblica o ad 
esigenze di primaria importanza per l'ambiente, ovvero, previo parere della Commissione europea, 
per altri motivi imperativi di rilevante interesse pubblico” ” (DPR 120/2003, art. 6, comma 10). 



Unione delle Orobie – Albosaggia, Caiolo, Cedrasco, Fusine 
 

Valutazione di Incidenza 
 

9 
2. Descrizione del procedimento di Valutazione di Incidenza 
 
La valutazione d'incidenza è il procedimento di carattere preventivo al quale è necessario sottoporre 
qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze significative su un sito o proposto sito della rete 
Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di 
conservazione del sito stesso. 
Tale procedura è stata introdotta dall'art. 6, comma 3, della direttiva "Habitat", con lo scopo di 
salvaguardare l'integrità dei siti attraverso l'esame delle interferenze di piani e progetti non direttamente 
connessi alla conservazione degli habitat e delle specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di 
condizionarne l'equilibrio ambientale. 
La valutazione d'incidenza si applica sia agli interventi che ricadono all'interno delle aree Natura 2000 sia a 
quelli che, pur sviluppandosi all'esterno, possono comportare ripercussioni sullo stato di conservazione dei 
valori naturali tutelati nel sito. 
In ambito nazionale, la valutazione d'incidenza viene disciplinata dall'art. 6 del DPR 12 marzo 2003 n.120, 
G.U. n. 124 del 30 maggio 2003), che ha sostituito l'art. 5 del DPR 8 settembre 1997, n. 357 che trasferiva 
nella normativa italiana i paragrafi 3 e 4 della direttiva "Habitat".  
Il comma 2 dello stesso art. 6 stabilisce che vanno sottoposti a valutazione di incidenza tutti i piani 
territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e le loro varianti.  
Ai fini della valutazione di incidenza, i proponenti di piani e interventi, non finalizzati unicamente alla 
conservazione di specie e habitat di un sito Natura 2000, presentano uno "studio" volto ad individuare e 
valutare i principali effetti che il piano o l'intervento può avere sul sito interessato. Lo studio per la 
valutazione di incidenza deve essere redatto secondo gli indirizzi dell'allegato G al DPR 357/97. Tale 
allegato, che non è stato modificato dal nuovo decreto, prevede che lo studio per la valutazione di 
incidenza debba contenere: (a) una descrizione dettagliata del piano o del progetto che faccia riferimento, 
in particolare, alla tipologia delle azioni e/o delle opere, alla dimensione, alla complementarietà con altri 
piani e/o progetti, all'uso delle risorse naturali, alla produzione di rifiuti, all'inquinamento e al disturbo 
ambientale, al rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate; (b) un'analisi 
delle interferenze del piano o progetto col sistema ambientale di riferimento, che tenga in considerazione 
le componenti biotiche, abiotiche e le connessioni ecologiche.  
Per i progetti già assoggettati alla procedura di Valutazione d'Impatto Ambientale (VIA), la valutazione 
d'incidenza viene ricompresa nella procedura di VIA (DPR 120/2003, art. 6, comma 4). Di conseguenza, lo 
studio di impatto ambientale predisposto dal proponente dovrà contenere anche gli elementi sulla 
compatibilità fra progetto e finalità conservative del sito in base agli indirizzi dell'allegato G.  
Per i piani o gli interventi che interessano siti Natura 2000 interamente o parzialmente ricadenti all'interno 
di un'area protetta nazionale, la valutazione di incidenza si effettua sentito l'ente gestore dell'area (DPR 
120/2003, art. 6, comma 7).  
Il percorso logico della valutazione d'incidenza è delineato nella guida metodologica "Assessment of plans 
and projects significantly affecting Natura 2000 sites. Methodological guidance on the provisions of Article 
6 (3) and (4) of the Habitats Directive 92/43/EEC" redatto dalla Oxford Brookes University per conto della 
Commissione Europea DG Ambiente.  
La metodologia procedurale proposta nella guida della Commissione è un percorso di analisi e valutazione 
progressiva che si compone di 4 fasi principali: 

 FASE 1: verifica (screening) - identifica la possibile incidenza significativa su un sito della rete Natura 
2000 di un piano o un progetto (singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti), e porta 
all'effettuazione di una valutazione d'incidenza completa qualora l'incidenza risulti significativa;  

 FASE 2: valutazione "appropriata" - analisi dell'incidenza del piano o del progetto sull'integrità del 
sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della 
funzionalità del sito e dei suoi obiettivi di conservazione e individuazione delle eventuali misure di 
compensazione necessarie;  

 FASE 3: analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di eventuali soluzioni alternative per 
raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano evitando incidenze negative sull'integrità del sito;  
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 FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive, in 

grado di bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le ipotesi 
proponibili presentino comunque aspetti con incidenza negativa, ma per motivi imperativi di 
rilevante interesse pubblico sia necessario che il progetto o il piano venga comunque realizzato. 

 
 
3. Contenuti minimi dello studio di valutazione d’incidenza sui SIC PSIC 
 

Lo studio deve fare riferimento ai contenuti dell’allegato G del DPR 357/97 e succ. mod. e possedere gli 
elementi necessari ad individuare e valutare i possibili impatti sugli habitat e sulle specie di cui alle Dir. 
92/43/CEE e 79/409/CEE e loro successive modifiche, per la cui tutela il sito è stato individuato, tenuto 
conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi. Inoltre deve indicare le misure previste per la 
compatibilità delle soluzioni che il piano assume, comprese le mitigazioni e/o compensazioni. 
Lo studio dovrà in particolare: 
1. contenere elaborati cartografici in scala minima 1:25.000 dell'area interessata dal o dai SIC o pSIC, 

con evidenziata la sovrapposizione degli interventi previsti dal piano, o riportare sugli elaborati la 
perimetrazione di tale area. 

2. descrivere qualitativamente gli habitat e le specie faunistiche e floristiche per le quali i siti sono 
stati designati, evidenziando, anche tramite una analisi critica della situazione ambientale del sito, 
se le previsioni di piano possano determinare effetti diretti ed indiretti anche in aree limitrofe. 

3. esplicitare gli interventi di trasformazione previsti e le relative ricadute in riferimento agli specifici 
aspetti naturalistici. 

4. illustrare le misure mitigative, in relazione agli impatti stimati, che si intendono applicare e le 
modalità di attuazione (es. tipo di strumenti ed interventi da realizzare, aree interessate, verifiche 
di efficienza ecc.) 

5. indicare le eventuali compensazioni, ove applicabili a fronte di impatti previsti, anche di tipo 
temporaneo. 

Le compensazioni, perché possano essere valutate efficaci, devono di norma essere in atto al momento 
in cui il danno dovuto al piano è effettivo sul sito di cui si tratta, tranne se si possa dimostrare che 
questa simultaneità non è necessaria per garantire il contributo del sito alla Rete Natura 2000. Inoltre 
dovranno essere funzionalmente ed ecologicamente equivalenti alla situazione impattata, nello stato 
antecedente all'impatto. 
Lo studio dovrà essere connotato da un elevato livello qualitativo dal punto di vista scientifico. 

 
3.1. Procedura di valutazione d’incidenza  

 
Regione Lombardia (fino al gennaio 2010) 

1. Il proponente deve presentare il piano corredato da istanza e di studio di incidenza alla Regione 
Lombardia, D.G. qualità dell’ambiente 

2. La Regione Lombardia, sentiti gli enti gestori dei siti, si esprime mediante atto di valutazione entro 
60 gg dalla ricezione dello studio. Potrà  richiedere integrazioni una sola volta ed il termine per 
l’esprwessione decorrerà nuovamente dalla data in cui le integrazioni perverranno all’ente 
preposto. 

I riferimenti per lo studio sono contenuti nell’allegato G del DPR 357/97 e nell’allegato D della d.g.r.  
14106 dell’ 8/8/2003. 

Lo studio d’incidenza deve contenere tutti gli elementi necessari per individuare e valutare i possibili 
impatti che l’opera ha sulle specie e sugli habitat per cui quel sito è stato designato in particolare deve 
essere composto da: 

• Elementi descrittivi dell’intervento ed inquadramento territoriale con evidenziata la 
sovrapposizione territoriale  con i siti di Rete Natura 2000 
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• Descrizione quali quantitativa e localizzazione delle specie faunistiche e floristiche per le quali i 

siti della zona interessata dall’intervento e delle zone limitrofe (analisi di area vasta) sono stati 
designati e su cui il progetto potrebbe avere effetti indotti; 

• Analisi degli impatti diretti ed indiretti che l’intervento potrebbe avere. 
       L’analisi deve fare riferimento al sistema ambientale nel suo complesso considerando le 

componenti biologiche, abiotiche ed ecologiche. 

• Qualora siano evidenziati impatti lo studio deve illustrare le misure mitigative e compensative 
che dovranno essere messe in atto per minimizzarli. 

 
Provincia (da febbraio 2010) 
La Regione Lombardia con legge 7 del 5 febbraio 2010 , entrata in vigore il 9 febbraio, all'art.32, ha stabilito, 
tra l'altro, che le Province: "effettuano la valutazione di incidenza di tutti gli atti del piano di governo del 
territorio e sue varianti, in sede di valutazione di compatibilità del documento di piano con il piano 
territoriale di coordinamento provinciale”. 
Ai sensi della Legge Regionale 7/2010, la valutazione d'incidenza viene espressa in sede di valutazione di 
compatibilità col PTCP, pertanto entro i termini previsti dalla Legge Regionale 12/2005 (120 giorni) a 
decorrere dalla data di ricevimento dell'istanza. 
L'espressione avviene sulla base di uno studio di incidenza presentato dal proponente che reca proposte di 
interventi di mitigazione e di soluzioni alternative. 
 
 
4. I siti della rete Natura 2000 nei comuni dell’Unione delle Orobie 
 
Nel territorio dell’Unione delle Orobie sono presenti due SIC e due ZPS, tutti compresi all’interno del Parco 
Regionale delle Orobie Valtellinesi, ad eccezione di una Riserva Naturale . 
 
Nome Codice Natura 2000 Tipo Superficie (ha) Comuni 
Val Cervia IT2040031 SIC 1.893,00 Caiolo, Cedrasco, Fusine 
Valle del Livrio IT2040032 SIC 2.108,00 Albosaggia, Caiolo, Faedo 

Valtellino, Piateda 
Parco Regionale 
Orobie Valtellinesi 

IT2040401 ZPS 22.815,00 Albaredo per San Marco, 
Albosaggia, Andalo 
Valtellino, Aprica, Bema, 
Caiolo, Cedrasco, Colorina, 
Cosio Valtellino, Delebio, 
Faedo Valtellino, Forcola, 
Gerola Alta, Pedesina, 
Piantedo, Piateda, Ponte in 
Valtellina, Rasura, Teglio Albosaggia 
Faedo Valtellino, 
Montagna in Valtellina 

Riserva Regionale 
Bosco dei Bordighi 

IT2040402 ZPS 47,00 Albosaggia Faedo Valtellino, 
Montagna in Valtellina 

 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.provincia.bergamo.it/provpordocs/LR_7_10.pdf�
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Estratto dei SIC e ZPS presenti nel territorio dell’Unione delle Orobie  
 
 
Descrizione specifica dei siti 
 
In questo paragrafo vengono analizzati nello specifico ogni singolo SIC e ZPS. 
 
La Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e della flora e 
della fauna, prevede la codifica e descrizione di tutti gli habitat presenti nei SIC/ZPS, come viene riportato di 
seguito. 
 
 
3130 - ACQUE STAGNANTI DA OLIGOTROFE A MESOTROFE CON VEGETAZIONE DEI LITTORELLETEA 
UNIFLORAE E DEGLI ISOËTONANOJUNCETEA (Oligotrophic to mesotrophic standing waters with vegetation 
of the Littorelletea uniflorae and/or of the Isoëto-Nanojuncetea) 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE 
Vegetazioni acquatiche paucispecifiche formate da piccole erbe situate in acque ferme di modesta 
profondità (in genere < 1 m) sulle rive di stagni, laghi e in piccole depressioni. Si tratta di comunità eliofile. 
Le acque sono caratterizzate da condizioni di trofia variabili da oligotrofe a mesotrofe. Se tali fitocenosi 
rimangono sommerse anche durante la stagione estiva dominano le specie perenni della classe Littorelletea 
uniflorae, se invece esiste una fase estiva di emersione si affermano le entità annuali della classe Isoëto- 
Nanojuncetea. L’habitat è quindi complesso e implica l’esistenza di vegetazione dell’una o dell’altra classe o 
anche la compresenza di comunità di entrambi i syntaxa, spesso sviluppati su estensioni assai ridotte. Le 
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comunità perenni e di ambiente oligotrofo compaiono spesso nelle depressioni inondate a contatto con 
vegetazioni di torbiera. In Lombardia tali comunità sono localizzate a basse quote nella fascia prealpina. 
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE 
Vegetazione dei Littorelletea uniflorae: Juncus bulbosus, Eleocharis acicularis, E. carniolica, E. palustris. 
Vegetazione degli Isoëto-Nanojuncetea: Cyperus flavescens, C. fuscus, Juncus bufonius, J. tenageja, 
Lindernia procumbens, Eleocharis ovata, Lythrum portula. 
 

 
 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI 
La vegetazione è dotata di un dinamismo intrinseco molto ridotto che la rende stabile per periodi medio-
lunghi; la stabilità è però condizionata da eventi geomorfologici che interessino l’area su cui la vegetazione 
insiste (sedimentazione da parte di corsi d’acqua), da variazioni del tenore di nutrienti delle acque (innesco 
di fenomeni di eutrofia, intorbidimento ed affermazione di comunità di macrofite acquatiche e/o 
microalghe più competitive) o dall’invasione della vegetazione palustre elofitica circostante (ad esempio i 
canneti a Phragmites australis). 
 
INDICAZIONI GESTIONALI 
E’ opportuno monitorare e salvaguardare regime e qualità delle acque con particolare riferimento al basso 
tenore di nutrienti. Controllare i fenomeni di interramento e l’immissione di acque superficiali. Verificare 
l’andamento dei possibili fenomeni di deposizione dei materiali organici prodotti dalla vegetazione 
confinante, formata generalmente da specie di più rapido sviluppo e di dimensioni maggiori Controllare 
l’eventuale copertura delle acque da parte della vegetazione confinante che provochi l’ombreggiamento 
dell’habitat. 
 
 
4060 – LANDE ALPINE BOREALI (Alpine and Boreal healths) 
 
 STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Arbusteti nani o contorti della fascia alpina e subalpina, dominati da specie di ericacee o ericoidi. Sottotipi: 
31.41, Cetrario nivalis- Loiseleurietum procumbentis, arbusteto nano e prostrato costituito da un solo 
strato di Azalea prostrata e licheni nelle forme più semplici o con uno strato di 20 cm circa di Vaccinium 
uliginosum e V. vitis-idaea; 31.42, Vaccinio-Rhodendretum ferruginei, arbusteto contorto di 30-40 cm 
dominato da Rhodendron ferrugineum e Vaccinium spp.; 31.43, Junipero-Arctostaphyletum, arbusteto di 
ginepro nano, Arctostaphylos uva-ursi e in particolari condizioni di umidità dell’aria con Calluna vulgaris; 
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31.44 Empetro-Vaccinietum uliginosi, arbusteto prostrato con uno strato dominato da Empetrum 
hermaphroditum e licheni e un altro più elevato con Vaccinium uliginosum ed emicriptofite scapose e 
rosulate. 
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE 
 Loiseleuria procumbens, Cetraria  Nvalis, Vaccinium uliginosum (secondo Pignatti 1992 in questi habitat si 
trova V. gaultherioides), Rhododendron ferrugineum, Juniperus nana, Arctostaphylos uva-ursi, Empetrum 
hermaphroditum, Calluna vulgaris, con Vaccinium vitis-idaea, V. myrtillus, Arctostaphylos alpina, licopodi 
(Huperzia selago, Diphasiatrum alpinum), muschi (Hylocomium splendens, Rhythidiadelphus triquetrus, 
Hylocomium schreberi), licheni (Cetraria spp., Cladonia spp.).   
 
 

 
 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
I sottotipi indicati possono derivare da vegetazione pioniera per successioni primarie, ma principalmente da 
degradazione antropica del bosco di Larice e Cembro per formazione di praterie da pascolo. La cessazione 
di questo uso è indicata dalla costituzione di uno strado arboreo di Larix decidua o di Pinus cembra che 
differenziano subassociazioni con significato dinamico progressivo. Si possono però riconoscere anche 
condizioni di comunità durevole per 31.41 nelle stazioni interessate con elevate frequenze dal vento. 
 

INDICAZIONI GESTIONALI  

Tutte le comunità indicate hanno grande efficacia nella protezione del suolo quindi non si devono eseguire 
movimenti di terra o produrre discontinuità della copertura vegetale. Dove questi fatti sono avvenuti per 
cause naturali (piccole frane o smottamenti) affidare il ripristino alla ricolonizzazione spontanea della 
vegetazione anche se costituita da stadi con struttura e composizione floristica diversi dalla landa. Per 
ripristini posteriori a interventi antropici (per es. tagli di sentieri) fare precedere luna sistemazione del 
substrato in modo da favorire il drenaggio ed evitare il ruscellamento in superficie. 
 
4080 - BOSCAGLIE SUBARTICHE DI SALIX SPP. 
 
 STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Comunità subalpine dominate da Salix spp. con struttura arbustiva da 0,3 a 1,5 m di altezza, con 
discontinuità occupate da piante erbacee cespitose o scapose di taglia modesta sui depositi alluvionali dei 
torrenti, elevata sui suoli più ricchi. 
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 SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
Salix waldsteiniana, S. hastata, Angelica sylvestris, Geum nivale, Cirsium heterophyllum. A queste 
caratteristiche dell’alleanza si devono aggiungere altre specie di salici (Salix caesia, S. foetida, e diversi ibridi 
interspecifici) che costituiscono associazioni locali frequentate anche da un folto numero di specie dei 
Betulo-Adenostyletea. 
 
 

  
 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
La fascia altitudinale in cui si formano queste boscaglie è relativamente ampia. Gli ambienti prevalenti sono 
i depositi morenici o torrentizi dove si insediano gli epilobieti (Epilobietum fleischeri, Epilobio-
Scrophularietum caninae) cui seguono stadi le boscaglie di salici spesso contenute tra stadi iniziali e stadi 
maturi dall’azione delle acque. Dove i saliceti sono meno disturbati si possono notare evoluzioni verso 
l’Alnetum viridis o per il ristagno delle acque anche a contatto con vegetazione palustre (Scheuchzerio-
Caricetea fuscae). Cambiamenti in senso mesico sono indicati dalla penetrazione di specie arbustive come 
Rhododendron ferrugineum. 
 
 
 
 INDICAZIONI GESTIONALI  
Le boscaglie di Salici devono essere lasciate alla libera evoluzione nell’ambito della vegetazione forestale. 
Le fluttuazioni dinamiche portano di frequente regressioni della struttura e della composizione floristica, 
ma si tratta di eventi del tutto naturali. Si devono invece evitare interventi modificatori delle strutture con 
azioni distruttive del substrato o mediante deviazioni dei corsi d’acqua in assenza di attente valutazioni 
della frequenza di queste fitocenosi nella zona. 
 
 
 
 
6150 – FORMAZIONI ERBOSE BOREO-ALPINE SILICEE 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE 
Le comunità incluse in questo tipo sono monostratificate, per la maggior parte dominate da emicriptofite 
cespitose costituiscono praterie alpine e subalpine, primarie o secondarie. Vi sono comprese anche le 
comunità delle vallette nivali su substrato siliceo dominate da briofite nelle stazioni di innevamento più 
prolungato o di salici nani.  
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SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
Praterie: Carex curvula, Juncus trifidus, Oreochloa disticha, Pulsatilla vernalis, Luzula spicata, Agrostis 
rupestris,Ajuga pyramidalis, Minuartia recurva, Primula integrifolia, Juncus jacquini, Silene exscapa, 
Leontodon helveticus, Festuca halleri, Pedicularis tuberosa, Hypochoeris uniflora, Hieracium furcatum 
(gruppo), Phyteuma globulariifolium, Festuca scabriculmis, Gentiana ramosa, Achillea moschata, 
Laserpitium halleri. Nel complesso del tipo e nelle singole associazioni si trova una elevata diversità 
floristica.  
Vallette nivali: Polytrichum sexangulare, Anthelia juratzkana, Salix herbacea, Soldanella pusilla, Alchemilla 
pentaphyllea, Gnaphalium supinum, Sibbaldia procumbens.  
 

 

TENDENZE DINAMICHE NATURALI  

Le associazioni citate sono tutte durevoli e rappresentano gli apici delle serie evolutive progressive. Le 
praterie, essendo sottoposte a pascolamento presentano numerose varianti corrispondenti alle diverse 
intensità dell’uso in transizione verso forme dominate da Nardus stricta o in vicinanza degli alpeggi con 
gradienti verso la vegetazione nitrofila. L’eccesso di pascolamento determina localmente discontinuità con 
denudamento del suolo e su pendenze da medie a forti si formano gradinature che aumentano 
l’eterogeneità della cotica erbosa. In particolare la comunità a Festuca varia appare molto stabile anche 
inferiormente al limite del bosco.  
Le associazioni delle vallette nivali presentano scarsa dinamica, ma una notevole fragilità. Cambiamenti 
dinamici possono verificarsi sul lungo periodo per diminuzione del periodo di copertura nevosa che 
favoriscono l’insediamento delle specie delle praterie. La subass. hygrocurvuletosum del Caricetum 
curvulae, o Curvuletum nivale rappresenta gli stadi intermedi tra la prateria alpina e le vallette nivali.  
 
 

INDICAZIONI GESTIONALI  

Escludere ogni forma di intervento modificatore. I possibili eventi microfranosi devono essere lasciati alla 
ricostituzione spontanea, previo monitoraggio del reale progresso del ripristino della prateria. In casi di 
smottamenti di suolo di rilevante consistenza fissare il substrato con graticciati, eseguire trapianti di piccole 
zolle erbose prelevate localmente in stazioni pianeggianti e con le cautele dovute.  
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6230 – FORMAZIONI ERBOSE DA NARDUS, RICCHE DI SPECIE, SU SUBSTRATO SILICEO DELLE ZONE 
MONTANE (E DELLE ZONE SUB-MONTANE DELL’EUROPA CONTINENTALE) Species-rich Nardus grasslands, 
on siliceous substrates in mountain areas (and submountain areas, in continental Europe) 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
I nardeti sono praterie di sostituzione dominate da Nardus stricta, una graminacea con forte capacità di 
accestimento, resistente al calpestamento, favorita nella concorrenza con le altre specie su suoli poveri in 
nutrienti, compatti e regolarmente pascolati. La secondarietà dei nardeti è causata dalle azioni di 
dissodamento della vegetazione naturale e dalla conduzione del pascolo, interventi antropici di origine 
ultramillenaria o secolare che producono cambiamenti nella composizione floristica delle fitocenosi 
originarie nei limiti della flora spontanea locale.  

SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  

Per quanto riguarda la Lombardia, disponiamo di alcuni gruppi di dati raccolti in zone significative. I nardeti 
rilevati nell’alta Valle del Braulio (Giacomini e Pignatti, 1955) sono chiaramente collegati a praterie alpine 
acidofile (Caricetum curvulae, Festucetum halleri) con gradienti della composizione floristica dipendenti dal 
carico e dalla durata del pascolamento. In questa zona, il Nardetum alpigenum Br.-Bl. 1949 (Sieversio-
Nardetum Lüdi 1948) si trova al di sopra della linea degli alberi e ha una ricchezza floristica di circa 60 
specie, simile a quella del Caricetum curvulae e del Festucetum halleri. Nell’alta valle di S. Giacomo (Spluga), 
il nardeto occupa un’ampia superficie su suoli originariamente occupati dal bosco subalpino e acidificati, tra 
1900 e 2200 m di altitudine, al di sotto dell’attuale limite superiore potenziale calcolato per le Alpi Retiche. 
La composizione floristica comprende un numeroso gruppo di specie dei Caricetea curvulae e alcune specie 
dei Nardetalia, tra cui Calluna vulgaris presente in quantità ridotte nella prateria pascolata, ma con 
maggiore importanza nello Junipero-Arctostaphyletum callunetosum, tra m 1900 e 2030. Da un punto di 
vista climatico, il nardeto di questa zona è sottoposto ad un clima locale suboceanico, carattere dovuto alla 
disposizione N-S della Valle di S. Giacomo, aperta all’effetto delle correnti umide provenienti dal Lario. In  
relazione al pascolamento e al modellamento del suolo, il nardeto dello Spluga presenta tre aspetti 
riconosciuti come subassociazioni: typicum, trifolietosum e festucetosum. Nei nardeti del primo gruppo si 
trovano elevate coperture di nardo, in genere determinate dal sovraccarico di pascolo, facilitato dalla bassa 
pendenza, ma localmente anche per il ristagno di acque superficiali indicate da alcune specie dei Salicetea 
herbaceae e dei Caricetea nigrae. Tra questi nardeti, attraverso profili pedologici, fu rilevata la preesistenza 
di torbiere basse interrate e occupate da una prateria a nardo (igronardeto). La ricchezza in specie del 
nardeto “tipico” è tendenzialmente bassa, inferiore a 30, con andamento inverso all’aumento della 
copertura del nardo. La subassociazione trifolietosum è sottoposta ad un pascolamento controllato che 
permette lo sviluppo di una ricca composizione floristica, pari a circa 44 specie di media per rilievo con 
punte superiori a 50, cui corrispondono basse coperture del nardo. Il suolo di questo nardeto è acido anche 
al di sopra di roccia madre basica (calcari metamorfosati). La subassociazione festucetosum occupa le 
stazioni più acclivi, tra 1900 e 2000 m di altitudine, meno facilmente raggiungibili dal bestiame, in parte 
riservate dal pascolo per tentativi di rimboschimenti. La ricchezza floristica raggiunge qui i valori più alti: 61 
specie di media per rilievo.  
In generale, la specie Nardus stricta è quella dominante, accompagnata da Luzula multiflora, Carex 
pilulifera, Pulsatilla alpina ssp. apiifolia, Trifolium alpinum, Hieracium glaciale, H. hoppeanum, H. auricula, 
Gentiana kochiana, Leucorchis albida, Solidago alpestris, Leontodon helveticus, Potentilla aurea, Arnica 
montana, Antennaria dioica, Carex pallescens, Coeloglossum viride, Potentilla erecta, Avenella flexuosa, 
Ligusticum mutellina, Carlina acaulis, Festuca nigrescens, Anthoxanthum alpinum, Geum montanum, Crocus 
vernus.  
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TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
I Nardeti sono di origine secondaria, ottenuti da tempi non determinabili dissodamento dei boschi montani, 
ma anche subalpini. Questa origine è dimostrata dalla presenza di ericacee (Vaccinium spp., Calluna 
vulgaris) e ginepri nelle stazioni in cui il pascolo non è condotto in modo omogeneo o sospeso. La stabilità 
dei nardeti è elevata se pascolati regolarmente e in modo non estensivo, condizioni che assicurano anche la 
maggiore biodiversità floristica: sfruttamenti intensi provocano, infatti, la banalizzazione del pascolo, con 
riduzione della diversità floristica e coperture sempre maggiori del nardo, fino alla formazione di una 
copertura erbacea fitta e compatta, che inibisce lo sviluppo di altre specie erbacee.  
Nei casi in cui il pascolo subisce un alleggerimento del carico di bestiame o, addirittura, una sua 
sospensione, si assiste ad un recupero da parte delle specie tipiche dei consorzi originari, la cui velocità di 
reinsediamento è proporzionale allo stato iniziale di degradazione del pascolo. Questo risultato cui si 
riferisce l’indicazione di habitat prioritario, si verifica con maggiore frequenza nel piano subalpino per le 
Alpi interne lombarde.  
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
In ogni parte della zona occupata da queste fitocenosi si trovano nardeti poveri in specie e con dominanza 
assoluta di Nardus stricta, come risultato di un iperpascolamento. Dopo la sospensione del pascolo i nardeti 
sono occupati da arbusti e successivamente da alberi (Larix decidua, Betula verrucosa). La conservazione 
dell’habitat ricco di specie è condizionata ad una gestione equilibrata del pascolamento, di conseguenza è 
opportuno eseguire verifiche locali per individuare i nardeti con elevata diversità e stabilire piani di utilizzo 
con monitoraggio degli effetti.  
 
 
6430 – BORDURE PLANIZIALI, MONTANE E ALPINE DI MEGAFORBIE IDROFILE - Hydrophylous tall herb fringe 
communities of plains and of the montane to alpine levels 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Il tipo raggruppa comunità con struttura diversa, da completamente erbacea e monostratificata ad 
arbustiva e arborea con più strati di vegetazione, tutte disposte su un gradiente determinato dall’acqua nel 
suolo.  
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
37.7: Glechoma hederacea, Epilobium hirsutum, Filipendula ulmaria, Sambucus nigra, Viburnum opulus, 
Angelica sylvestris, Petasites hybridus, Mentha longifolia, Aegopodium podagraria, Alliaria petiolata, 
Geranium robertianum, Lythrum salicaria, Calystegia sepium, Typhoides arundinacea, Symphytum 
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officinale, Eupatorium cannabinum, Sambucus ebulus, Urtica dioica, Rubus caesius, Galium aparine, 
Ranunculus ficaria, R. repens, Arctium spp., Lamium maculatum, Humulus lupulus, Solanum dulcamara.  
37.8: Aconitum vulparia, A. variegatum, Geranium sylvaticum, Trollius europaeus, Stellaria nemorum, 
Adenostyles alliariae, Peucedanum ostruthium, Cicerbita alpina, Doronicum austriacum, Digitalis 
grandiflora, Rumex alpestris, Saxifraga rotundifolia, Athyrium filix-foemina, A. distentifolium, Viola biflora, 
Veratrum album, Ranunculus aconitifolius Circaea alpina, Chaerophyllum hirsutum, Festuca flavescens, 
Molopospermum peloponnesiacum, Gentiana asclepiadea, Streptopus amplexifolius.  

 

TENDENZE DINAMICHE NATURALI  

In linea generale le comunità raggruppate in questo tipo seguono linee dinamiche subordinate al bosco o 
arbusteto di cui formano il margine, quindi, anche in condizioni naturali, si trovano stadi regressivi delle 
comunità legnose occupati dalle megaforbie anche in posizioni interne oltre a quelle tipiche marginali. In 
particolare nel sottotipo tipo 37.7 si trovano anche facies dominate da esotiche naturalizzate (Helianthus 
tuberosus, Solidago gigantea, Humulus scandens, Sicyos angulata, Apios tuberosa) che dimostrano una 
relativa stabilità probabilmente in relazione anche a disturbo antropico non facilmente determinabile. Nel 
sottotipo montano subalpino (37.8) si segnala la presenza  
dell’endemica orobica Sanguisorba dodecandra che costituisce un’associazione di margine all’Alnetum 
viridis. Infine quest’ultima associazione citata è considerata inclusa nel tipo sia per la sua posizione di 
margine al bosco di conifere negli impluvi, sia per la frequente compenetrazione con le comunità di alte 
erbe nel piano subalpino.  
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
Le comunità riunite in questo tipo hanno una rilevante ricchezza floristica, sono anche fragili per quanto 
riguarda l’equilibrio idrico. In particolare nel piano montano e subalpino devono essere attentamente 
valutate le richieste di cattura di acqua dai torrenti anche se di ordine minore. In vicinanza di fitocenosi 
modificate da attività antropiche (prati falciabili, pascoli, coltivazioni) la vegetazione di margine può 
mancare o essere rappresentata da popolazioni isolate di alcune specie che assumono il valore di indicatori 
per un eventuale ripristino delle comunità.  
 
6520 – PRATERIE MONTANE DA FIENO  - Montain hay meadows 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Praterie continue dominate da emicriptofite dominate da emicriptofite cespitose e scapose.  
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
Trisetum flavescens, Carum carvi, Silene vulgaris, S. dioica, Agrostis tenuis, Anthoxanthum odoratum, Crocus 
vernus, Pimpinella major, Trifolium pratense, T. repens, Alchemilla gr. vulgaris, Leontodon hispidus, Dactylis 
glomerata, Festuca gr. rubra, F. pratensis, Campanula scheuchzeri, Poa alpina, Polygonum viviparum, Lotus 
corniculatus, Rhinanthus alectorolophus, Salvia pratensis e su suoli profondi e con maggiore disponibilità di 
acqua: Polygonum bistorta, Trollius europaeus, Narcissus poëticus, Geranium sylvaticum.  
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TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
La conservazione delle pratiche colturali assicura una elevata stabilità, salvo cambiamenti dovuti a periodi 
climatici particolarmente aridi, dai quali però questa vegetazione si riprende agevolmente. La riduzione 
della pastorizia e dell’allevamento in montagna ha limitato gli interventi al solo sfalcio, senza le regolari 
concimazioni. Ciò ha modificato la composizione floristica della praterie, specialmente in condizioni di 
espluvio, con la comparsa di specie xerofile (Festuco-Brometea). La sospensione totale delle pratiche è 
seguita da processi di riforestazione spontanea in direzione del bosco di latifoglie o di conifere in condizioni 
più fresche.  
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
La perdita dell’interesse economico rende difficile qualsiasi tipo di gestione diverso dalla coltivazione 
tradizionale. Il ripristino di una vegetazione stabile sotto controllo è quindi preferibile al semplice 
abbandono. Resta il problema delle costruzioni dei maggenghi, muri a secco e viabilità minore, la cui 
decadenza costituisce un rischio per gli insediamenti sottostanti.  
 
7140 – TORBIERE DI TRANSIZIONE E INSTABILI Transition mires and quaking bogs 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Questo habitat comprende le comunità che occupano nell’ambito della vegetazioni di torbiera una 
posizione intermedia tra comunità acquatiche e terrestri, tra torbiere alte ombrogene e torbiere basse 
soligene, tra vegetazione oligotrofa e mesotrofa e, infine, tra situazioni acide e neutro-basiche. Si tratta di 
comunità che si sviluppano poco sopra il livello dell’acqua e la cui estensione è molto variabile da meno di 
un metro quadro a centinaia di metri quadrati. La fisionomia è legata alla compresenza di fanerogame 
graminiformi, più spesso carici di taglia medio-piccola, con briofite costituite da muschi pleurocarpi o da 
sfagni. La varietà degli aspetti presentati è piuttosto ampia e comprende tappeti vegetali (aggallati) 
galleggianti ai margini di piccoli specchi d’acqua, tappeti vegetali tremolanti al passo dominati dalle 
fanerogame o dalle briofite. La presenza di tale habitat è spesso discontinua ed esso rientra in un mosaico 
con gli altri tipi vegetazionali delle torbiere e rimanendo confinato in piccole depressioni, nei fossetti e nel 
lago periferico. La presenza di questo habitat è stata riportata per le prealpi bresciane e bergamasche negli 
orizzonti montano e subalpino.  
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SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
Carex fusca, C. rostrata, C. magellanica, Trichophorum alpinum, T. caespitosum, Eriophorum angustifolium, 
E. latifolium, E. vaginatum, E. scheuchzeri, Scheuchzeria palustris, Drosera rotundifolia, D. anglica, 
Utricularia minor, Andromeda polifolia, Vaccinium microcarpum, Menyanthes trifoliata Rhynchospora alba.  
Tra le briofite Sphagnum magellanicum, S. fuscum, S. rubellum.  

   

TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
Per quanto concerne le stazioni di altitudine, quali quelle segnalate in Lombardia queste cenosi mostrano 
un dinamismo molto lento ove permangano le condizioni ambientali tipiche sopraindicate. La tendenza è 
comunque verso la costituzione di fitocenosi più acidofile e più marcatamente ombrotrofe evidenziate 
dall’accrescimento dei cumuli di sfagno, dall’ingresso di elementi di torbiera alta e anche di landa acida. 
Evoluzioni di tipo regressivo verso la  
vegetazione del Rhychosporion albae possono essere causate dal calpestamento e da escavazione della 
torba mentre l’aumento di tenore trofico implica l’ingresso di entità nitrofile estranee al contesto di 
torbiera.  

INDICAZIONI GESTIONALI  

La gestione è di tipo passivo evitando tutti gli interventi che influenzino le caratteristiche delle acque 
presenti garantendone provenienza, modalità di circolazione e composizione.  
Pertanto sono da evitare i fossi di drenaggio che, se esistenti, devono essere chiusi. Curare che la 
vegetazione esterna alla torbiera sia continua e che non vi si immettano piccoli corsi d’acqua con trasporto 
solido rilevante o con carico di nutrienti. La praticabilità della torbiera è critica perché spesso i tappeti 
erbosi e gli aggallati coprono acqua o torba semiliquida completamente imbevuta di acqua e perciò occorre 
pianificare rigorosamente l’accesso ed evitare il calpestamento incontrollato della vegetazione. Dove la 
torbiera è adiacente a un laghetto o in vicinanza di alpeggi si deve contenere il transito del bestiame per 
l’abbeverata con percorsi recintati che evitino il transitamento della torbiera.  
In vicinanza di edifici si devono controllare il tipo di smaltimento e deflusso dei liquidi fognari e dei pozzi 
perdenti e è opportuno sottoporre l’habitat a un programma di monitoraggio biologico (piante indicatrici di 
calpestamento, piante tipiche dell’habitat) e chimico (analisi di sostanze indicatrici di eutrofizzazione in 
atto). Per motivi funzionali, essendo spesso questo tipo habitat localizzato in un contesto vegetazionale di 
torbiera, è scontato che tutto il complesso della vegetazione igrofila di contorno, o in generale di 
inserimento, debba essere considerato nella gestione, che deve essere sempre tesa alla conservazione.  
Può rendersi necessario monitorare e eventualmente controllare l’invasione da parte delle specie erbacee 
o legnose della vegetazione periferica e tale necessità riflette l’esistenza di variazioni del bilancio idrico 
dell’habitat già in corso.  
 
 
 



Unione delle Orobie – Albosaggia, Caiolo, Cedrasco, Fusine 
 

Valutazione di Incidenza 
 

22 
8110 – GHIAIONI SILICEI DEI PIANI MONTANO FINO A NIVALE (ANDROSACETALIA ALPINAE E 
GALEOPSIETALIA LADANI) Siliceous scree of the montane to snow levels (Androsatalia alpinae and 
Galeopsietalia ladani) 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Vegetazione erbacea discontinua e con bassa copertura composta prevalentemente da emicriptofite 
scapose, rosulate e reptanti, camefite pulvinate, su substrati a granulometria variabile e tendenzialmente 
instabili di origine naturale o artificiale ad altitudini inferiori (piano montano).  
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
a) Androsace alpina, Oxyria digyna, Geum reptans, Saxifraga bryoides, S. seguieri, S. exarata, Silene 
exscapa, Ranunculus glacialis, Linaria alpina, Cerastium uniflorum, Doronicum clusii, D. grandiflorum, Poa 
laxa, Luzula alpinopilosa, Leucanthemopsis alpina, Adenostyles leucophylla, Saxifraga moschata, Minuartia 
sedoides, M. recurva, Veronica alpina, Viola comollia (Orobie).  
b) Galeopsis ladanum ssp. ladanum, Cryptogramma crispa, Epilobium collinum, Senecio viscosus, Rumex 
scutatus, Thlaspi rotundifolium ssp. corymbosum.  

  
 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
Le comunità costituiscono stadi iniziali delle serie progressive. Nel piano montano sono modificate 
dall’insediamento di Rubus spp. e di conseguenza verso il bosco. Nel piano subalpino possono avere 
carattere durevole su falde di detriti sottoposte ad un apporto continuo di clasti, ma in condizioni di 
stabilità evolvono verso stadi di zolle aperte e successivamente di arbusteti. Hanno in genere maggiore 
stabilità nei piani alpino e nivale dove si trovano a contatto o in mosaici con zolle aperte di praterie alpine 
(Caricion curvulae) o in stadi da iniziali a maturi di associazioni dell’Androsacion alpinae, con presenze di 
zolle di Salix herbacea. In vicinanza dei ghiacciai queste associazioni hanno una dinamica progressiva o 
regressiva per la contrazione o l’avanzamento delle lingue glaciali.  
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
La gestione di questi habitat riguarda i possibili disturbi alla stabilità dei pendii delle falde detritiche e il 
rispetto dei siti con diversità floristica particolarmente elevata. Nel piano alpino-nivale aspetti frammentari 
di queste comunità possono essere insediate su interessanti geoforme di tipo periglaciale (per esempio 
rock-glaciers) dove svolgono la funzione di bioindicatori per i movimenti delle geoforme. Sono di particolare 
importanza le comunità extrazonali  
(abissali) degli Androsacetalia situate sul versante settentrionale delle Alpi Orobie su morene poste al 
fondo di circhi glaciali.  
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8220– PARETI ROCCIOSE SILICEE CON VEGETAZIONE CASMOFITICA Siliceous rocky slopes with chasmophytic 
vegetation 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Comunità composte di piante erbacee da cespitose a pulvinate insediate in fessure e piccole cenge.  
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
Phyteuma hedraianthyfolium, Androsace vandellii, Saxifraga exarata, Artemisia laxa, Eritrichium nanum, 
Saxifraga aspera ssp. intermedia, Saxifraga cotyledon, Primula hirsuta, Primula latifolia, Woodsia ilvensis, 
Asplenium septentrionale, A. trichomanes, Sedum dasyphyllum.  

   

TENDENZE DINAMICHE NATURALI  

Vegetazione stabile in modo particolare alle quote più elevate, mentre a quelle inferiori (piano montano) e 
con cenge relativamente ampie, può essere occupata invasa da specie provenienti dai boschi o dalle 
praterie adiacenti.  
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
In genere senza disturbo antropico, ma talora esposta localmente ad essere rimossa per la predisposizione 
di palestre per rocciatori. Per l’esecuzione di questo uso e di altri (estrazioni di cava, sbancamenti per 
viabilità), devono essere valutati il grado di diversità e la presenza di specie rare.  
 
8230– ROCCE SILICEE CON VEGETAZIONE PIONIERA DEL SEDO-SCLERANTHION O DEL SEDO ALBI-
VERONICION DILLENII Siliceous rock with pioneer vegetation of Sedo-Scleranthion or of the Sedo albi-
Veronicetum dillenii 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Comunità costituite prevalentemente da briofite da licheni e Crassulacee, occupanti substrati sottili su 
rocce silicee esposte a forte e prolungata insolazione.  
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
Sempervivum arachnoideum, S. montanum, Sedum annuum, Silene rupestris, Veronica fruticans, Sclenthus 
perennis, Sedum sexangulare, S. acre, S. album, S. rupestre, Allium montanum, Polytrichum piliferum, 
Cetraria spp.,  
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TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
Tendenzialmente stabili per le condizioni microambientali molto selettive, queste comunità occupano rocce 
con varia inclinazione e a quote basse; sono molto sviluppate sulle rocce montonate delle valli aride alpine, 
anche nella zona della vite. Hanno un habitat secondario sulle corone dei muri a secco e sui tetti delle 
abitazioni rurali. In situazioni prossime al bosco e possibile una evoluzione verso stadi di vegetazione più 
complessa come comunità di Rubus e successivamente arbustive.  
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
Nelle stazioni inserite tra le coltivazioni xerofile risulta ben protetto, diversamente può essere anche 
annullato da utilizzi delle rocce o dal calpestio. La salvaguardia di questa vegetazione si realizza soprattutto 
con la protezione del substrato ed evitando i transiti.  
 
8340– GHIACCIAI PERMANENTI Permanent glaciers 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE 
I ghiacciai scoperti di detriti non sono occupati da vegetazione, fatta eccezione per colonie di alghe 
microscopiche. Su quelli ricoperti di detriti (rock glaciers) si insediano le associazioni aperte, e spesso anche 
frammentarie o in mosaici delle pietraie e delle morene di alta quota (Thlaspietea rotundifolii 61.1, 61.2). 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE 
Non sono occupati da vegetazione, fatta eccezione per colonie di alghe microscopiche. 
 

 
 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI 
Per cause climatiche generali i ghiacciai sono in regressione. 
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INDICAZIONI GESTIONALI 
Per non accentuare le cause della regressione è opportuno ridurre o evitare i passaggi sulle lingue glaciali 
per raggiungere rifugi, come pure valutare attentamente la pratica dello sci estivo, specialmente quando è 
scarso lo spessore della neve di copertura. 
 
 
 
91E0– TORBIERE BOSCOSE FORESTE ALLUVIALI CON ALNUS GLUTINOSA E FRAXINUS EXCELSIOR (ALNO-
PADION, ALNION INCANAE, SALICION ALBAE) Residual alluvial forests (Alnion glutinoso-incanae) 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Si tratta di boschi ripari che si presentano fisionomicamente come ontanete a ontano nero (Alnus 
glutinosa), con o senza frassino maggiore (Fraxinus excelsior); ontanete a ontano bianco (Alnus incana) e 
saliceti arborei o arbustivi a salice bianco (Salix alba) e/o S. triandra. Le ontanete a ontano nero riparie 
mostrano uno strato arboreo sviluppato, con coperture comprese tra il 50 e il 90% e con individui alti 
mediamente 20-22 m. Gli strati arbustivi presentano coperture variabili tra il 20 e il 60%, mentre lo strato 
erbaceo presenta coperture variabili tra il 30 e il 70% circa.  
Sono presenti anche ontanete a ontano nero, strutturalmente meno complesse, in cui la copertura arborea 
è inferiore, generalmente intorno al 30-35%, così come anche la copertura arbustiva, che oscilla intorno al 
20%. I saliceti arborei presentano uno strato arboreo con coperture medie del 40% e altezze medie pari a 
20 m; gli strati arbustivi sono scarsamente sviluppati, con coperture oscillanti intorno a non più del 5%; lo 
strato erbaceo risulta, invece, molto sviluppato, con coperture intorno al 90% e altezza media pari a circa 
75 cm. I saliceti arbustivi sono praticamente privi di strato arboreo, mentre la copertura arbustiva stessa 
arriva a valori del 70% e la copertura erbacea è scarsa, con valori del 5% circa.  

SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  

Le ontanete a ontano nero, strutturalmente più complesse, presentano nello strato arboreo Alnus glutinosa 
dominante, accompagnato, spesso, da Fraxinus excelsior e Salix alba e, più sporadicamente, da pioppi. 
Negli strati arbustivi sono tipicamente presenti Viburnum opulus, Prunus padus, Euonymus europaeus, 
Acer campestre, Ulmus minor, Cornus sanguinea. Tra le erbe sono frequentemente presenti Carex remota, 
C. pendula, C. acutiformis, Brachypodium sylvaticum, Filipendula ulmaria, Solanum dulcamara, Athyrium 
filix-foemina. Le ontanete a ontano nero strutturalmente meno complesse presentano quasi 
esclusivamente Alnus glutinosa nello strato arboreo. Gli strati arbustivi sono molto poveri e presentano 
perlopiù Salix cinerea, Viburnum opulus, Prunus padus. Abbondanti sono i rovi e, tra le erbe, sono presenti 
Dryopteris carthusiana, Thelypteris palustris, Osmunda regalis, Carex acutiformis, C. elongata, Iris 
pseudacorus, Solanum dulcamara, Calystegia sepium, Lythrum salicaria, C. elata, Leucojum aestivum, 
Typhoides arundinacea. Nelle ontanete a ontano bianco, le specie costanti sono Alnus incana, Rubus 
caesius, Equisetum arvense, Petasites albus, Populus nigra, Salix alba, Salix purpurea, Thalictrum 
aquilegifolium, Matteuccia struthiopteris, Aegopodium podagraria, Brachypodium sylvaticum, Deschampsia 
caespitosa, Geum urbanum, Impatiens noli-tangere, Lamiastrum galeobdolon, Stachys sylvatica, Urtica 
dioica. I saliceti arborei sono dominati, generalmente, da Salix alba, che può essere associato a pioppi e a 
Prunus padus; gli strati arbustivi sono piuttosto poveri e presentano Amorpha fruticosa, Acer negundo, 
Morus alba, Salix alba e Viburnum opulus. Lo strato erbaceo è dominato perlopiù da rovi, ma sono anche 
presenti Typhoides arundinacea, Urtica dioica, Sicyos angulatus, Apios  
americana, Humulus lupulus, Polygonum mite, Poa palustris. I saliceti arbustivi presentano, generalmente 
codominanti, Salix alba e S. triandra nello strato arbustivo. Lo strato erbaceo può presentare Bidens 
frondosa, Rorippa sylvestris, Typhoides arundinacea, Poa trivialis, Agrostis stolonifera, Xanthium italicum.  
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TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
Generalmente le cenosi riparie sopra descritte rimangono stabili fino a quando non mutano le condizioni 
idrologiche delle stazioni sulle quali si sviluppano; in caso di allagamenti più frequenti con permanenze 
durature di acqua affiorante tendono a regredire verso formazioni erbacee; in caso di allagamenti sempre 
meno frequenti tendono ad evolvere verso cenosi mesofile più stabili.  
 
 
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
Questo tipo di habitat è soggetto a progressivo interramento. L'abbassamento della falda acquifera ed il 
prosciugamento del terreno potrebbero costituire un serio rischio per le tipologie vegetazionali presenti e, 
di conseguenza, per la fauna che esse ospitano. Pertanto si evidenzia la necessità di una periodica 
manutenzione sia per preservare gli elementi forestali, sia per impedire l'interramento delle risorgive 
presenti. I trattamenti selvicolturali non dovrebbero mai scoprire eccessivamente lo strato arboreo al fine 
di evitare il persistente pericolo di invasione da parte di specie esotiche.  
 
 
9110– FAGGETI DEL LUZULO-FAGETUM Luzulo-Fagetum beech forest 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Foreste continentali, mesofile, generalmente localizzate nell’orizzonte montano su suoli profondi, acidificati 
o lisciviati. La copertura totale è alta e lo strato che maggiormente vi contribuisce è quello arboreo.  
Nella forma tipica possiedono una struttura biplana, con strato arboreo monospecifico a dominanza di 
Fagus sylvatica. La composizione floristica è paucispecifica e monotona a causa dell’elevata copertura 
offerta dal faggio nello strato arboreo e dello spessore della lettiera sottostante che ostacola lo sviluppo 
dello strato erbaceo.  
Dove l’abbondanza di precipitazioni lo consente tali faggete si spingono a quote inferiori (500m) 
costituendo cenosi a struttura verticale più articolata, dominata da uno strato arboreo plurispecifico a cui 
partecipano specie tipiche dei piani altitudinali inferiori. Ugualmente, laddove si creino condizioni di 
“suboceanicità” tali faggete possono spingersi a quote maggiori (1100-1500m) entrando nell’ambito di 
pertinenza delle conifere e/o degli arbusteti a rododendro.  
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SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
Fagus sylvatica, Picea abies, Sorbus aucuparia, Betula pendula, Luzula luzuloides, Vaccinium myrtillus, 
Calamagrostis arundinacea, Castanea sativa, Quercus petrea, Ilex aquifolium, , Luzula nivea, Prenanthes 
purpurea, Rhododendron ferrugineum, Rubus idaeus, Dryopteris carthusiana, Avenella flexuosa, Dryopteris 
carthusiana, Prenanthes purpurea, Athyrium filix-foemina, Veronica urticifolia, Gymnocarpium dryopteris, 
Oxalis acetosella, Hieracium gr. murorum,Corallorhiza trifida (rara).  
 

  
 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
L’associazione rappresenterebbe uno stadio maturo finale (climax), tuttavia a causa del disturbo dovuto alla 
ceduazione e allo sfruttamento produttivo del bosco, la dinamica delle cenosi riferite all’habitat è bloccata 
ad uno stadio di incompleta maturità.  
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
La maggior parte delle faggete ascrivibili all’habitat sono governate a ceduo, o ceduo invecchiato. La 
continua asportazione del legname, legato alla ceduazione con turni troppo brevi, innesca un processo di 
acidificazione e di erosione del suolo che, dal punto di vista floristico, porta ad un impoverimento dello 
strato erbaceo spesso ricco di specie rare e/o protette.  
Una razionale selvicoltura naturalistica è compatibile evitando il taglio dei migliori esemplari arborei ed 
evitando eccessive ripuliture del sottobosco. Si deve inoltre tendere al mantenimento della naturale 
disetaneità attraverso tagli mirati dello strato dominante al fine di favorire la rinnovazione del sottobosco. 
Auspicabile sarebbe la conversione all’alto fusto in tutti i casi possibili o, almeno, l’individuazione di aree da 
lasciare ad un’evoluzione naturale. Qualora invece si intenda mantenere il governo del bosco a ceduo, è 
necessario periodizzare i turni di taglio in grado di non innescare fenomeni di degrado strutturale e 
floristico del bosco o di dissesto idrogeologico.  
 
 
 
9180– FORESTE DI VERSANTI, GHIAIONI E VALLONI DEL TILIO-ACERION Tilio-Acerion ravine forests 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Si tratta di boschi misti di latifoglie nobili, ricchi di acero di monte (Acer pseudoplatanus). Lo strato arboreo 
è, generalmente, molto sviluppato e presenta coperture intorno all’85% e altezze medie pari a 22 m. Gli 
strati arbustivi sono discretamente sviluppati, presentando coperture medie intorno al 25% e altezze medie 
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pari a circa 5-6 m. Lo strato erbaceo presenta uno sviluppo variabile, con coperture comprese tra il 20 e il 
90% e altezze medie pari a circa 30 cm.  
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
Nei boschi del Tilio-Acerion, il faggio diventa secondario e può anche essere assente, mentre tra le essenze 
arboree dominano il già citato Acer pseudoplatanus ma anche Fraxinus excelsior, Tilia platyphyllos e T. 
cordata, sporadicamente è presente Ulmus glabra. In sintesi, i boschi del Tilio-Acerion, si presentano, 
fisionomicamente, come aceri-frassineti, tiglieti e aceri-tiglieti.  
Negli strati arbustivi sono, tipicamente, presenti, aceri (Acer platanoides, A. pseudoplatanus, A. campestre), 
nocciolo (Corylus avellana) e frassino maggiore (Fraxinus excelsior). Tra le erbe, sono, costantemente o 
quasi, presenti Actaea spicata, Geranium robertianum, Polystichum aculeatum, Polygonatum verticillatum, 
Paris quadrifolia, Prenanthes purpurea, Senecio fuchsii, Hepatica nobilis.  
Gli aceri-frassineti si contraddistinguono per la presenza, nello strato erbaceo, delle specie Aruncus dioicus, 
Petasites albus, Dryopteris affinis, D. carthusiana, D. dilatata. Si possono presentare anche aceri-frassineti 
privi o quasi delle suddette specie, ma caratterizzati dalla presenza di Ilex aquifolium, Fagus sylvatica 
(quest’ultimo tra gli arbusti e gli alberi, con coperture basse), Cyclamen purpurascens, Carex alba, Melittis 
melyssophyllum, Coronilla emerus, Euphorbia amygdaloides, Lathyrus vernus, Tamus communis, Daphne 
mezereum. Inoltre, si possono presentare frassineti con Aruncus dioicus, Salvia glutinosa, Prunus avium, 
Viola riviniana, Carex digitata, Festuca heterophylla, Castanea sativa, Quercus robur, Alnus glutinosa.  
I tiglieti o aceri-tiglieti con Tilia cordata si distinguono per la presenza di Betula pendula, Castanea sativa e 
Populus tremula, tra gli alberi; Vaccinium myrtillus, Sorbus aria e Castanea sativa, tra gli arbusti; 
Polypodium vulgare, Poa nemoralis, Avenella flexuosa, Agrostis tenuis, Teucrium scorodonia, Luzula nivea, 
Maianthemum bifolium, tra le erbe. Bisogna, tuttavia, sottolineare che sono presenti sul territorio 
lombardo tiglieti o aceri-tiglieti a T. cordata, privi o quasi delle suddette specie, che si contraddistinguono 
per la presenza di Carex alba, C. digitata, C. flacca, C. ornithopoda, Tamus communis, Tanacetum 
corymbosum, Vinca minor, Festuca heterophylla, Ornithogalum pyrenaicum, Rosa arvensis, Carpinus 
betulus, Prunus avium. I tiglieti o aceri-tiglieti con Tilia platyphyllos si distinguono per la presenza di 
Asperula taurina, Cyclamen purpurascens, Tamus communis, Euonymus latifolius, Convallaria majalis, 
Asarum europaeum, Arum maculatum; anch’essi possono presentare, tra le erbe, Luzula nivea e 
Maianthemum bifolium.  
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TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
Gli aceri-frassineti non sono stabili, ma costituiscono, generalmente, cenosi in evoluzione verso la faggeta o 
l’abieti-faggeta; lo stesso vale per i frassineti. I tiglieti e gli aceri-tiglieti sono, al contrario, generalmente 
stabili.  
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
Al fine di mantenere intatta la naturalità, il libero dinamismo sembrerebbe rappresentare la migliore 
soluzione gestionale, per lo meno nei casi dei tiglieti e/o degli aceri-tiglieti, che di fatto costituiscono 
comunità tendenzialmente stabili e pregiate. Essi possono anche sopportare un uso selvicolturale mirato e 
leggero, nelle rare situazioni ove sussistono le condizioni per un esbosco poco oneroso.  
Nel caso degli aceri-frassineti, essi rappresentano comunità generalmente in evoluzione; in questi casi, per 
quelli meno pregiati dal punto di vista floristico, se ne potrebbe favorire l’evoluzione verso cenosi nemorali 
più complesse, ovvero favorire lo sviluppo del faggio. Bisogna, comunque tenere presente che anche in 
campo selvicolturale, tali cenosi rappresentano una novità che solo recentemente stanno catturando 
l’attenzione dei forestali, con conseguente scarsa esperienza nella loro gestione.  
 
9260– FORESTE DI CASTANEA SATIVA Castanea sativa woods 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE 
Comprende castagneti da frutto e da taglio da secoli coltivati, diffusi e utilizzati dall’uomo, ma ora in gran 
parte abbandonati. Lo strato arboreo è ben sviluppato; gli strati arbustivi sono variabili, ma in generale 
ridotti; lo strato erbaceo è generalmente ben sviluppato. 
I castagneti alpini occupano perlopiù substrati silicatici alterabili; quelli appenninici, occupano perlopiù 
substrati arenacei o arenaceo-marnosi. 
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE 
Castagneti esalpici e mesalpici: Castanea sativa, Fraxinus excelsior, Dryopteris affinis, Oxalis acetosella, 
Viola reichembachiana, Polygonatum multiflorum, Campanula trachelium, Prunus avium, Tilia cordata, 
Vinca minor, Aruncus dioicus, Anemone nemorosa, Luzula nivea, Pteridium aquilinum, Vaccinium myrtillus, 
Molinia arundinacea, Corylus avellana, Festuca heterophylla, Festuca tenuifolia, Phyteuma betonicifolium, 
Viola riviniana, Teucrium scorodonia. 
Castagneti appenninici: Castanea sativa, Quercus pubescens, Ostrya carpinifolia, Sorbus torminalis, Corylus 
avellana, Physospermum cornubiense, Genista germanica, Lathyrus montanus, Polygonatum odoratum, 
Erythronium dens-canis, Quercus petraea, Anemone nemorosa, Festuca heterophylla, Carex digitata, 
Populus tremula, Platanthera clorantha, Dactylorhiza maculata, Listera ovata, Luzula sylvatica, Anemone 
trifolia subsp. brevidentata, Iris graminea, Genista pilosa. 
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TENDENZE DINAMICHE NATURALI 
Cenosi forestali che sul lungo termine, in assenza di interventi di manutenzione e di conservazione tendono 
a degradarsi e a essere sostituiti, almeno in parte, da altre specie legnose e erbacee. 
 
INDICAZIONI GESTIONALI 
La gestione delle formazioni a castagno, in quanto specie dalla forte valenza culturale e produttiva, può 
essere articolata lungo tre direzioni: 
Recupero selve castanili, un tempo coltivate per la produzione della castagna e attualmente in stato di 
abbandono, eseguendo interventi colturali capaci di consentire la ripresa della produzione e alla stesso 
tempo l’incremento del valore paesaggistico delle formazioni, quali: potatura dei rami colpiti da cancro 
colorato, risagomatura delle chiome al fine di facilitare la raccolta, taglio dei rami non più produttivi. 
Conversione all’alto fusto delle formazioni trattate a ceduo, salvaguardando e favorendo le specie mesofile 
quali: 
rovere, carpino bianco, acero montano. Particolare attenzione deve essere riservata alla lotta al Cancro del 
castagno e alle specie esotiche; per impedire l’ingresso della robinia e di altre esotiche bisogna evitare 
l’apertura di radure troppo vaste. 
Mantenimento del governo a ceduo nelle aree in cui non appare perseguibile la conversione a ceduo per 
povertà del suolo, mancanza di interesse del proprietario, forte contaminazione da cancro colorato. 
Infine è necessario preservare l’habitat dal rischio incendio; infatti le statistiche indicano che tale evento 
nei castagneti è mediamente alto. 
 
9410– FORESTE ACIDOFILE MONTANE E ALPINE DI PICEA (VACCINIO-PICEETEA) Acidophilous Picea forest of 
the montane to alpine levels (Vaccinio-Piceetea) 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Foreste di conifere, spesso dominate in modo deciso da abete rosso o da larice, raramente da abete bianco. 
L’abete rosso, detto anche peccio, e il larice possono anche formare foreste miste.  
Le peccete montane sono fitte, praticamente monoplane, con scarso sottobosco a causa del forte 
ombreggiamento dell’albero dominate. Non è infrequente che tali foreste siano di sostituzione di boschi di 
latifoglie, perché l’uomo ha favorito, per motivi economici, la conifera.  
Le peccete subalpine presentano alberi colonnari, con ridotto sviluppo della ramificazione lungo il fusto; il 
sottobosco, soprattutto arbustivo di ericacee è ben presente, ed è favorito dal basso ombreggiamento degli 
alberi. Queste peccete sono naturali e spontanee.  
Le peccete sono in espansione si tutte le Alpi, perché stanno invadendo i prati e i pascoli in abbandono.  
In queste foreste, accanto alle conifere possono essere presenti sparsi alberi di latifoglie.  
Soprattutto nelle peccete montane sono sovente presenti nel sottobosco specie erbacee e legnose 
indicatrici della formazione forestale che è stata sostituita con la conifera.  
Le peccete si installano nelle stazioni ove il suolo e l’humus presentano condizioni di forte acidità, dovuta al 
tipo di substrato e alle condizioni climatiche fredde.  
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
Picea excelsa, Larix decidua, Abies alba, Acer pseudoplatanus, Sorbus aucuparia, Salix appendiculata, 
Veronica latifolia, Calamagrostis varia, Hieracium sylvaticum, Orthilia secunda, Vaccinium myrtillus, 
Vaccinium vitis-idaea, Lonicera nigra, Lycopodium annotinum, Luzula luzulina, Vaccinium myrtillus, 
Vaccinium vitis-idaea, Athyrium filix-foemina, Dryopteris filix-mas, Oxalis acetosella, Prenanthes purpurea, 
Saxifraga cuneifolia, Solidago virgaurea, Homogyne alpina, Listera cordata, Melampyrum sylvaticum, Rosa 
pendulina.  
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TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
Vegetazioni stabili, climaciche soprattutto alle quote più alte dell’orizzonte montano superiore e in quello 
subalpino.  
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
Uno sfruttamento troppo intenso o l’incendio compromettono il mantenimento della foresta, con la 
regressione verso stadi erbacei e arbustivi, con conseguente erosione del suolo e instabilità dei versanti.  
Il rinnovo è sovente delicato, perché i giovani alberi nascono tra i mirtilli e legno morto; per cui le giovani 
piantine, specialmente se di latifoglie e di abete bianco vanno salvaguardate.  
Nella gestione forestale deve essere favorito lo sviluppo di un alto fusto disetaneo, a struttura ben 
articolata e non particolarmente fitta, con composizione arborea mista e mantenimento di radure al fine di 
favorire la biodiversità specifica. Deve essere vietato il taglio a raso su estese superfici.  
Localmente ed in ambiti circoscritti e costantemente monitorati, al fine di evitare lo sviluppo del bostrico, 
sono da mantenere gli alberi vetusti, per la riproduzione di specie protette. In particolare, quando sono 
presenti specie animali d’interesse comunitario, devono essere pianificati interventi selvicolturali tesi al 
miglioramento delle condizioni che le favoriscono. Parimenti, devono essere rigidamente salvaguardati i 
microhabitat che ospitano le specie erbacee più significative.  
Bisogna pianificare i flussi turistici e le attività di fruizione (sentieristica per trekking, mountain bike ecc.), 
sulla base delle caratteristiche di vulnerabilità degli habitat.  
 
 
9420– FORESTE ALPINE DI LARIX DECIDUA E/O PINUS CEMBRA Alpine Larix decidua and/or Pinus 
cembra forets 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Boschi costituiti da uno strato arboreo dominato da Larix decidua accompagnato da Pinus cembra e Pinus 
mugo nelle valli più continentali, uno strato arbustivo basso di ericacee con Empetrum hermaphroditum. 
Questa comunità diviene maggiormente discontinua verso il limite superiore del bosco fino a costituire la 
fascia degli alberi isolati.  
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
Larix decidua, Pinus cembra, Pinus mugo, Rhododendron ferrugineum, Juniperus nana, Vaccinium myrtillus, 
V. vitis-idaea, Avenella flexuosa, Empetrum hermaphroditum.  
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TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
La dinamica di questa comunità è controllata dalle condizioni climatiche e si manifesta attualmente con 
lente espansioni nella fascia delle praterie alpine per il tendenziale miglioramento climatico. Ciò avviene 
anche sui pascoli secondari ottenuti in passato con la distruzione dei boschi superiori; in questo caso li 
Larico-Cembreto riconquista spazi ancora compresi nella sua potenzialità.  
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
Non sono necessari interventi. Dove risultassero necessari ripristini parziali del bosco è opportuno lasciare 
svolgere i processi dinamici naturali.  
 
 
9430– BOSCHI MONTANO-SUBALPINI DI PINUS UNCINATA(* SU SUBSTRATI GESSOSO O CALCAREI) 
Subalpine and montane Pinus uncinata forests (*if on gypsum or limestone) 
 
STRUTTURA ED ECOLOGIA DELLA VEGETAZIONE  
Boschi aperti di Pinus uncinata eretto con uno strato arbustivo molto sviluppato in stazioni bene esposte e 
nel piano montano con Pinus sylvestris.  
 
SPECIE VEGETALI CARATTERISTICHE  
Larix decidua, Pinus uncinata (eretto), Pinus sylvestris, Pinus mugo, Juniperus nana, Arctostaphylos uva-
ursi, Polygala chamaebuxus, Vaccinium vitis-idaea, Erica carnea, Carex humilis, Carex alba,Viola pinnata, 
Epipactis atropurpurea, Gymnadenia odoratissima, Goodyera repens.  
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TENDENZE DINAMICHE NATURALI  
Comunità stabile con valore di climax edafico.  
 
INDICAZIONI GESTIONALI  
Non sono necessari interventi. Dove risultassero necessari ripristini parziali del bosco è opportuno lasciare 
svolgere i processi dinamici naturali.  
 
 
 
 
 
All’interno del “formulario standard per la raccolta dei dati”-Natura 2000, ogni singolo habitat presente nel 
sito viene classificato in base ad un codice e valutato in funzione a tre criteri. 
 
1)Rappresentatività. 
Rivela quanto “tipico” sia un tipo di habitat. Il sistema di classificazione utilizzato è il seguente:  
A : rappresentatività eccellente 
B: buona rappresentatività 
C: rappresentatività significativa 
D: presenza non significativa 
 
2)Superficie relativa 
Superficie coperta dall’habitat  all’interno del sito preso in esame, rispetto alla superficie di copertura totale 
dell’habitat sul territorio nazionale. Il sistema di classificazione utilizzato è il seguente(Dove “p”è la 
percentuale): 
A: 100 >=p>15% 
B: 15>=p> 2% 
C: 2>=p >0% 
3)Stato di conservazione 
Rappresenta il grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale in 
questione e possibilità di ripristino. Il sistema di classificazione utilizzato è il seguente: 
A: conservazione eccellente 
B: buona conservazione 
C: conservazione media o ridotta 
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Per valutare i criteri precedenti in modo integrato viene dato una valutazione globale, che viene espressa 
nel seguente modo: 
A: valore eccellente 
B: valore buono 
C: valore significativo 
 
 
Sempre all’interno del “formulario standard per la raccolta dei dati”-Natura 2000, ogni singola specie di 
Uccello  presente nel sito viene classificata in base ad un codice e valutata in funzione a tre criteri. 
 
1)Popolazione 
Tale criterio è utilizzato per valutare dimensione e densità della popolazione della specie presente sul sito 
rispetto alle popolazioni presenti sul territorio nazionale. Il sistema di classificazione utilizzato è il seguente: 
A: 100 >=p>15% 
B: 15>=p> 2% 
C: 2>=p >0% 
 
2)Conservazione 
Tale criterio è il grado di conservazione degli elementi dell’habitat importanti per la specie in questione e 
possibilità di ripristino. Il sistema di classificazione utilizzato è il seguente: 
A: conservazione eccellente 
B: buona conservazione 
C: conservazione media o limitata 
 
3)Isolamento 
E’ il grado di isolamento della popolazione presente sul sito rispetto all’area di ripartizione naturale della 
specie. Il sistema di classificazione utilizzato è il seguente: 
A: popolazione in gran parte isolata 
B: popolazione non isolata, ma ai margini dell’area di distribuzione 
C: popolazione non isolata all’interno di una vasta fascia di distribuzione 
 
 
Per valutare i criteri precedenti in modo integrato viene dato una valutazione globale, che viene espressa 
nel seguente modo: 
A: valore eccellente 
B: valore buono 
C: valore significativo 
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4.1. Val Cervia – IT2040031 (SIC) 
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4.1.1. Tipi di Habitat  

 
 
 

4.1.2. Uccelli migratori abituali non elencati dell’Allegato 1 della direttiva 79/409/CEE 
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4.1.3. Mammiferi elencati nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 
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4.1.4. Altre specie importanti di flora e fauna 

 

 
 

4.1.5. Qualità ed importanza 
 
La Val Cervia presenta un insieme ben differenziato di ambienti. Nella parte bassa si contraddistingue per la 
presenza di boschi misti di latifoglie ed aghifolie. Più a monte questi lasciano spazio sia ad estese peccete 
sia a lariceti. Qusti ultimi hanno un ricco sottobosco di ericacee, e vanno via-via diradandosi salendo di 
quota lasciando spazio a densi cespuglieti. Verso la testata della Valle troviamo varie malghe ancora attive e 
con un discreto numero di capi bovini. Sono così presenti spazi caratterizzati da pascoli e aree con 
vegetazioni più nitrofile, come i rumiceti. Sono presenti anche a quote più basse preti da fieno. 
 

4.1.6. Vulnerabilità 
 
Non si notano particolari attività svolte all'interno del Sic tali da pregiudicarne l'integrità. Si può solo far 
notare che l'apertura della strada che porta sino alla testata della Valle, potrebbe creare dei danni ad alcuni 
Habitat se non fosse ben regolato il suo sfruttamento. Si segnalano anche tagli di parti di bosco. Il 
pascolamento non sembrerebbe influenzare gli Habitat in maniera significativa.  
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4.2. Valle del Livrio IT2040032 (SIC) 
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L’ambito individuato come Sito di Interesse Comunitario IT20400032 “Valle del Livrio” interessa gran parte 
del territorio del Comune di Albosaggia e marginalmente il comune di Caiolo. Sono presenti al suo interno 
una buona varietà di habitat di elevata qualità ecologica che permettono l’insediamento di numerose 
specie di flora e di fauna. Si sottolinea la presenza di Sanguisorba dodecandra, specie vegetale rara ed 
interessante. 
 

4.2.1. Tipi di Habitat  
 

 
 
 

4.2.2. Uccelli migratori abituali non elencati dell’Allegato 1 della direttiva 79/409/CEE 
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4.2.3. Altre specie importanti di flora e fauna 
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4.2.4. Qualità ed importanza 

 
La valle si presenta come un bel mosaico di diverse tipologie vegetali. Presenta anche particolarità 
floristiche con la presenza di alcuni endemismi. Nella parte sommitale oltre al Lago delle Zocche con una 
popolazione abbondante di Sparganium minimum sono presenti anche delle zone di Torbiera abbastanza 
interessanti. 
 

4.2.5. Vulnerabilità 
 
Non si segnalano particolari elementi di disturbo nei iguardi degli habitat presenti. Gli impianti di sci che 
erano presenti sono da tempo dismessi e la pista si presenta in fase avanzata di rimboschimento. Le piste 
forestali arrivano fino alla testata della Valle ma non sembrerebbero influenzare in sito. 
L'attività del pascolamento non sembrerebbe influenzarenegativamente gli habitat. 
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4.3. Parco Regionale Orobie Valtellinesi IT2040401(ZPS) 
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4.3.1. Tipi di Habitat  

 
 
 

4.3.2. Uccelli migratori abituali non elencati dell’Allegato 1 della direttiva 79/409/CEE 
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4.3.3. Mammiferi elencati nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 

 
 

4.3.4. Anfibi e rettili elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 

 
 

4.3.5. Pesci elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 
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4.3.6. Invertebrati elencati nell'Allegato II Direttiva 92/43/EEC 
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4.3.7. Altre specie importanti di flora e fauna 
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4.3.8. Qualità ed importanza 
 
Situato sul versante valtellinese delle Orobie, con rilievi tra i 2000 e i 3000m. La vegetazione va dalle 
latifoglie delle quote inferiori ai boschi di Abete rosso più in alto , per terminare nelle praterie alpine ricche 
della flora tipica delle quote elevate. Fauna tipica dell'ambiente alpino, con buone popolazioni di Camoscio 
e Capriolo, cui si è recentemente aggiunto lo Stambecco reintrodotto. 
Tra gli uccelli presenze rilevanti sono costituite da Tetraonidi e rapaci quali Aquila reale, Gufo reale e 
Civetta nana e capogrosso. Nel Parco sono state individuate 14 specie di coleotteri endemici italiani 
appartenenti per lo più al gruppo dei carabidi. 
 

4.3.9. Vulnerabilità 
 
"Un elemento di preoccupazione potrebbe essere costituito dagli escursionisti che spesso abbandonano i 
sentieri costituendo fonte di disturbo per la fauna selvatica (in particolare per alcune specie quale per 
esempio il Gallo cedrone), disturbo che potrebbe aumentare per l'apertura di nuove piste forestali._Per 
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quanto riguarda gli Anfibi, due sono gli elementi critici: da un lato l'abbandono delle attività agricole 
pastorali ha portato alla riduzione dei siti idonei alla riproduzione ed all'isolamento genetico delle 
popolazioni, dall'altro il ripopolamento dell'ittiofauna ha costituito una vera e propria introduzione di 
predatori in grado di costituire forte disturbo, se non motivo di scomparsa." La presenza di diversi bacini 
artificiali e dighe possono influire negativamente sulla funzionalità degli ecosistemi e sulla valenza 
paesaggistica complessiva dell'aria. Si ritiene utile il monitoraggio degli habitat per verificare eventuali 
cambiamenti correlabili a tali cause. La captazione e la regimazione delle acque hanno infatti modificato, in 
alcune aree, la situazione idrologica complessiva, con alterazione delle portate dei torrenti e locali 
fenomeni di asciutta totale. 
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4.4. Riserva Regionale Bosco dei Bordighi IT2040402 (ZPS) 
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La Zona di Protezione Speciale coincide con la Riserva Naturale “Bosco dei Bordighi”. Ha un’estensione di 47 
ettari, si trova a Sud-Est di Sondrio, sulla sinistra orografica dell’Adda, inclusa nei Comuni di Albosaggia, 
Faedo Valtellino e Montagna in Valtellina. La vegetazione presente nella Riserva può essere definita come 
“foresta di latifoglie caducifoglie mesofile e boschi idrofili; è possibile osservare anche la vegetazione 
caratteristica dei greti, il robinieto, il bosco di versante e alcune coltivazioni, come i pioppeti, i campi di 
mais, i vigneti e i prati da fieno”. (Bosco dei Bordighi – Riserva naturale – Comunità Montana Valtellina di 
Sondrio). 
Dal punto di vista vegetazionale la Riserva Naturale “Bosco dei Bordighi” presenta le seguenti tiologie: 
- boscaglie e boschi igriofili a dominanza di Salix alba; 
- boschi idrofili a dominanza di Alnus incana e/o Alnus glutinosa; 
- boschi mesofili a Quercus robur e Tilia cordata; 
- boscaglie secondarie a Robinia pseudoacacia; 
- impianti arborei razionali (pioppeti); 
- boschi a dominanza di Quercus petraia e Castanea sativa; 
- prati da sfalcio del fondovalle; 
- vegetazione dei greti; 
- vegetazione dei massi e delle rupi. 
Tali tipologie rientrano nei seguenti habitat di interesse comunitario 
 

4.4.1. Tipi di Habitat  

 
 
 

4.4.2. Uccelli migratori abituali non elencati dell’Allegato 1 della direttiva 79/409/CEE 
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4.4.3. Pesci elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 
 

 
 

4.4.4. Invertebrati elencati nell'Allegato II Direttiva 92/43/EEC 
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4.4.5. Altre specie importanti di flora e fauna 

 

 
 
 

4.4.6. Qualità ed importanza 
Uno degli ultimi lembi di bosco ripariale nella piana alluvionale dell'Adda. Area prevalentemente 
pianeggiante formata da alluvioni recenti e da conoidi di deiezione delle valli laterali. La vegetazione, 
seguendo il gradiente di disponibilità di acqua, va dai boschi di latifoglie caducifoglie acidofile dei pendii, al 
bosco di latifoglie mesofile per arrivare al bosco idrofilo a salici,m pioppi ed ontani delle stazioni riparali, 
dove si trovano inoltre incolti idrofili come canneti e cariceti. La fauna della Riserva si presenta 
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notevolmente ricca, grazie all'estrema diversificazione degli ambienti presenti. Sono state censite oltre 
cento specie di vertebrati (comprendenti diverse specie di interesse conservazionistico), tra i quali i più 
numerosi sono gli uccelli. 
 
 

4.4.7. Vulnerabilità 
La zona è interessata da un'elevata influenza antropica. Tra la vegetazione inoltre non mancano specie 
invasive quali Robinia pseudoacacia che costituisce boschi formatisi in seguito al taglio degli antichi querceti 
o per colonizzazione spontanea di vecchi campi coltivati e Buddleja davidii, presente sui greti dove ha 
rapidamente sostituito le specie autoctone. Presenti anche alcuni pioppeti coltivati. 
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5. Descrizione del Piano di Governo del Territorio Integrato e potenziali incidenze 

delle azioni di piano 
 
L’intenzione principale dell’amministrazione è quella di preservare il territorio: lo scopo è infatti quello di 
intervenire il meno possibile con interventi di tipo edificatorio, mantenendo le attuali dotazioni previste nei 
PRG, cercando di valorizzarle e spingendo i residenti odierni e futuri ad occupare gli alloggi messi a 
disposizione senza operare interventi nuovi. 
Le previsioni insediative dei vigenti PRG sono state in prevalenza raggiunte e le espansioni sia residenziali 
che produttive risultano completate o comunque convenzionate o rilasciati i permessi di costruire, fatta 
eccezione per alcuni modesti comparti non attuati per difficoltà legate alla normativa insediativa che andrà 
rimodulata. 
L’esigenza di nuove aree di espansione e loro collocazione equilibrata e compatibile, rende più favorevole 
uno sviluppo a compattazione dei nuclei abitati.  
Tale sviluppo interessa aree di frangia al tessuto urbano consolidato : le richieste di inserimento pervenute 
da parte dei cittadini sono state valutate con questi presupposti peraltro adottati dal PTCP. 
E’ stato predisposto uno studio paesistico del territorio in cui valorizzare e salvaguardare le componenti di 
pregio (beni storici e l’intero territorio che è gravato da ampi vincoli paesaggisitici) 
Le aree agricole che presentano elementi di interesse paesaggistico ed ambientale (le fasce di rispetto 
fluviali, il siti di interesse comunitario, le zone a protezione speciale, sistema colturale tipico, il territorio 
oltre la quota dei 1600 m slm) rappresentano ancora un sistema di verde integro che andrà valorizzato a 
compensazione dell’antropizzazione dei rimanenti contesti di sviluppo urbano. 
L’obiettivo è quello di contenere il più possibile il consumo di suolo, in particolare delle aree agricole, 
puntando al recupero ed alla ristrutturazione del patrimonio edilizio esistente ed al recupero e 
valorizzazione dell’impianto geomorfologico ed ambientale del territorio comunale. 
 
 
Per l’aree dei SIC e ZPS il PGT-I prevede nello specifico la seguente normativa: 
Ambito agricolo di valenza paesistica – E2  
Le aree agricole E2 sono destinate alla salvaguardia paesistica ambientale condizionate da particolari limiti 
paesistico-ambientali e riguardano aree prevalentemente destinate alle attività forestali e quelle connesse 
alla coltura e conservazione dei boschi, vigneti, fruttetti, pascoli, nonché quelle ricomprese nei vincoli 
ambientali e paesaggistici e idrogeologici. 
In tale ambito non sono ammesse generalmente nuove costruzioni, nuovi allevamenti intensivi, nuove 
strutture per l’attività orto-floro-vivaistica (serre). 
Nell’ambito E2 sono ammesse (con permesso di costruire/DIA) esclusivamente le opere di cui all’art. 59, 
comma 1, della L.R. 11 marzo 2005, n. 12 e, secondo la classificazione, le prescrizioni, le limitazioni e quanto 
definito nei successivi commi, i seguenti tipi di intervento: 

- il recupero, la conservazione e il riuso agricolo del patrimonio edilizio esistente; 
- gli ampliamenti, una tantum, di edifici esistenti destinati all’attività agricola e residenziale di 

servizio (gli alloggi per l’imprenditore agricolo e i dipendenti) nel limite del 30% della SLP esistente; 
- le costruzioni delle opere di difesa idraulica, forestale, di canali di bonifica e opere similari: tali  

interventi sono comunque consentiti solo agli enti pubblici che statutariamente operano sul 
territorio; 

- la costruzione di strade poderali e/o interpoderali. 
Nell’ambito E2  il titolo autorizzativo può essere rilasciato: 

- esclusivamente ai soggetti in possesso dei requisiti previsti indicati all’art. 60, comma 1, lettere a), 
b), c) della L.R. 11 marzo 2005, n. 12 o a Enti Pubblici, consorzi fra Comuni, consorzi di Bonifica e 
tutti gli Enti pubblici che statutariamente operano sul territorio; 

- per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro conservativo, ristrutturazione e 
ampliamento fino ad un massimo del 30% SLP su edifici esistenti, anche ai soggetti non in possesso 
dei requisiti previsti indicati all’art. 60, comma 1, lettere a), b), c) della L.R. 11 marzo 2005, n. 12 o a 
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Enti Pubblici, consorzi fra Comuni, Consorzi di Bonifica e tutti gli Enti pubblici che statutariamente 
operano sul territorio. 

Parametri edificatori: sono ammessi, in funzione dei differenti tipi di coltura in atto o delle diverse tipologie 
edilizie, i parametri, nei limiti massimi, di cui all’art. 59 della L.R. 12/2005. 
 
Parametri edilizi 

 
Gli ampliamenti consentiti, mantenendo gli allineamenti esistenti e senza cambio di destinazione agricola, 
indipendentemente dalla superficie del fondo servito, sono utilizzabili una sola volta, purché venga 
dimostrato che, tale possibilità di ampliamento, non sia già stata utilizzata, nella misura massima prevista 
dall’entrata in vigore del PGT: in funzione di tali interventi l’Ufficio Tecnico Comunale effettua un’apposita 
registrazione degli ampliamenti concessi. 
Tali ampliamenti sono consentiti in adiacenza o di prossimità agli edifici esistenti. 
Nell’ambito E2, ai fini dell’applicazione degli indici e per soli ampliamenti di edifici esistenti, non verranno 
considerate le superfici da adibire a depositi di prodotti agricoli e cantine purché completamente interrati 
rispetto al livello del terreno naturale nel limite massimo del 50% della SLP esistente. 
Nell’ambito E2, ai fini della salvaguardia e prevenzione idrogeologica, è sempre ammessa la 
delocalizzazione degli edifici esistenti nel rispetto della volumetria o superficie coperta esistente: la 
ricostruzione dovrà rispettare e migliorare le caratteristiche edilizie preesistenti. 
Nell’ambito E2 non sono consentiti gli interventi di installazione di torri e tralicci per impianti radio-
ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione salvo deroga per interesse pubblico e previo 
convenzionamento con l’Amministrazione comunale.  
Nell’ambito E2 sono inoltre consentiti : 

- la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica e di difesa del suolo, di opere di difesa idraulica 
e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse; 

- la realizzazione volumi e impianti di tecnici di modesta entità, purché alberati adeguatamente lungo 
i lati del perimetro, relativi a: acquedotti, cabine elettriche, impianti idroelettrici, impianti di 
pompaggio per  l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, cabine di decompressione per il gas; 

- la realizzazione di posti di ristoro (chioschi) lungo percorsi e spazi di sosta ad uso pubblico o raccordi 
viari di servizio  pedonale, ovvero di accesso ai nuclei o centri abitati esistenti, mantenendo 
comunque i caratteri tradizionali dei materiali e dei percorsi originali. 

Le attività di cui ai precedenti commi sono consentite a condizione, comunque, di operare il recupero 
ambientale della fascia di territorio interessata e di usare materiali, tecnologie e tipologie di manufatti 
coerenti con la cultura materiale e tradizionale dei luoghi. 
Nell’ambito E2 è obbligatorio l’avvicendamento degli alberi d’alto fusto esistenti e sono sempre ammessi 
interventi volti al miglioramento dell’assetto generale del verde, per il quale vanno individuate idonee 
soluzioni e prescritte le conseguenti attuazioni nel contesto di ogni intervento di trasformazione consentito. 
Nell’ambito E2, inoltre, è consentita, previo convenzionamento con l’Amministrazione Comunale, la nuova 
costruzione di attrezzature agricole, solo se finalizzate ai trasferimenti di aziende agricole esistenti nel 
territorio comunale localizzate in ambiti o contesti incompatibili con le norme di P.G.T., ovvero per la 
realizzazione di un nuovo centro aziendale agricolo (attrezzature e residenze) o di attrezzature della filiera 
agro-alimentare, con modalità e tipologie da concordarsi con l’Amministrazione Comunale ed entro i 
parametri edificatori di cui all’ambito E1. 

H Altezza massima  ml. 9,00  
(esistente se >) 

H Altezza massima silos e imp. tecnologici ml. 12,00 
Dc Distanza minima del fabbricato dai confini di 

proprietà ml.  5,00  

Df Distanze minima tra fabbricati ml. 10,00  
Ds Distanza minima del fabbricato dalle strade e 

marciapiedi ml. 5,00 
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In sede di convenzionamento dovranno prevedersi opere di mitigazione e compensazione ambientale anche 
esterne al comparto di intervento.  
 
Inoltre l’art. 76 “Norme generali per la tutela paesaggistico-ambientale delle aree agricole” delle NTA del 
PdR, prevede che: 
Fatte salve e richiamate le Norme di tutela paesistica del Piano delle regole, in tutte le aree agricole e per 
gli edifici storici ivi compresi devono essere rispettate le seguenti norme generali: 

a) negli interventi di nuova edificazione, ampliamento, manutenzione ordinaria e straordinaria, 
dovranno essere rispettati, in ogni caso, i parametri ed i moduli architettonici, inerenti alla struttura 
ed alla tipologia, caratterizzanti l’insediamento preesistente o, in mancanza di riferimenti, a quelle 
degli insediamenti storici tipici del paesaggio rurale locale; negli stessi interventi andranno 
impiegati materiali coerenti con la tradizione tipologica e costruttiva degli edifici agricoli antichi, 
con esclusione comunque dell’uso di calcestruzzo o cemento a vista per murature e pannellature; 
per i manti di copertura è consentito l’uso solo di tegole curve a canale in cotto (“coppi”) o di tegole 
in cotto “tipo coppo” o comunque l’uso di materiali con pigmentazione assimilabile a materiali in 
cotto nonché coperture di tipo tradizionale in lastre di ardesia o del tipo “piode”; 

b) nelle aree agricole sono sottoposti a salvaguardia, conservazione e restauro gli episodi edilizi, i 
manufatti, gli elementi architettonici e decorativi originali, anche minuti, di valore storico e 
paesaggistico-ambientale: cortine edilizie, corti interne, portici e logge, androni, portali, colonne, 
epigrafi, rilievi, lapidi,fontane, esedre, edicole, santelle, cappelle votive, scale, pozzi, scenari e 
fondali, dipinti e pitture parietali, volte in muratura, soffitti lignei di pregio e decorati, modanature 
e cornici, pavimentazioni di pregio, murature di recinzione, di separazione e controterra, inferriate, 
ecc.; 

c) sono vietate modifiche ai tracciati di sentieri e strade poderali di origine storica, alle relative quote 
altimetriche, sezioni e caratteristiche materiche; il fondo stradale esistente, in terra battuta, ciottoli 
o pietra, tipico di tali percorsi, va conservato e, di norma, sono ammessi interventi di manutenzione 
solo con materiali dello stesso tipo di quelli esistenti e di ripristino con materiali dello stesso tipo di 
quelli tipici della tradizione locale, con le seguenti precisazioni: 
- per i fondi stradali in acciottolato o in lastricato di pietra è obbligatorio il ripristino con   gli 

stessi materiali; 
- per i fondi stradali di materiali diversi da quelli precedenti è ammesso il cambio del   materiale 

esistente solo se in sostituzione siano utilizzati fondi stradali in terra   stabilizzata, terra-
cemento, ciottoli o lastricati in pietra locale; 

- sono vietati in ogni caso materiali bituminosi o cementizi; 
d) è vietata la demolizione di murature storiche, in ciottoli o pietra a vista o intonacate, che 

costituiscono elementi tipici della tradizione costruttiva locale, normalmente poste a delimitazione 
di fondi agricoli, broli, cascine o a separazione di proprietà interne a caseggiati agricoli; tali 
murature vanno conservate e ripristinate con gli stessi materiali e tecniche di posa di quelle 
esistenti, in particolare dovrà essere utilizzata malta a base di sabbia e calce per le sigillature delle 
pietre e per gli eventuali intonaci; per l’esecuzione di intonaci sono ammesse solo finiture 
tradizionali e sono vietate la strollatura e la graffiatura; la testa dei muri potrà essere finita con 
intonaco, coppi o copertine in pietra locale mediante lavorazioni, spessori e forma reperibili nella 
tradizione locale; tutti i muri che hanno subito alterazioni e ribassamenti, potranno essere 
ripristinati alle quote originali e con le stesse modalità sopra descritte; 

e) l’assetto morfologico delle scarpate e delle ripe deve essere comunque rispettato, anche dalle 
attività di coltivazione agraria; 

f) la vegetazione ripariale, agricola e stradale deve essere conservata – quale complemento 
fondamentale delle ripe, lungo i bordi dei fondi, dei corsi d’acqua e della strade – con particolare 
riguardo per i filari storici (pini, querce, ontani, ecc.); va rafforzata in genere la presenza di 
vegetazione d’alto fusto e di alberature autoctone; le piantumazioni sui bordi dei corsi d’acqua, 
vanno ricostituite in filari semplici o doppi, su una o due sponde, mantenendo la capitozzatura 
attuale; 
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g) E’ fatto obbligo di provvedere alla messa a dimora di cortine alberate lungo i confini di proprietà e 

in ogni caso, la piantumazione lungo il perimetro delle nuove costruzioni produttive agricole. 
h) sono vietati lo sbarramento di strade o sentieri e le recinzioni di ogni sorta, se non a chiusura delle 

aree di stretta pertinenza degli edifici o per recinti di animali o per delimitare, colture intensive 
orto-frutticole e floro-vivaistiche, mediante l’impiego soltanto di rete e profili metallici di colore 
verde di altezza massima di m 2,00; 

i) in ogni caso allo scopo di salvaguardare il paesaggio agrario nei suoi caratteri più emergenti, per 
tutti gli interventi edificatori relativi a nuove costruzioni od ampliamenti di edifici esistenti potrà 
essere richiesta, per esigenze paesistico-ambientali, la messa a dimora di adeguate cortine alberate 
al fine di conseguire il più corretto inserimento di tali manufatti nel paesaggio circostante; 

j) le costruzioni, gli ampliamenti e le riconversioni a nuovi allevamenti di stalle per ricovero di animali 
e ogni altra struttura destinata all’allevamento a scopo produttivo di animali, devono rispettare le 
distanze minime previste dal Regolamento Locale di Igiene comunale vigente; 

k) nelle aree agricole è vietata qualsiasi modificazione delle caratteristiche geomorfologiche e 
dell’assetto del suolo, quali le sistemazioni agrarie, i livellamenti, i bacini idrici, vasche per liquami 
interrate, e qualsiasi trasformazione e/o attività che preveda l’asportazione o lo spostamento di 
terreno vegetale e di quello degli strati sottostanti al di sotto della quota di ml. 2,30 dal piano 
campagna esistente; tali interventi sono ammessi, entro il suddetto limite, solo se volti al ripristino 
e alla riqualificazione paesistico-ambientale e, nel caso dei livellamenti, volti al miglioramento della 
produttività colturale e salvaguardia idrogeologica e forestale; 

l) I Piani di Utilizzazione Agronomica, avuto riferimento alla DGR 3297 del 11.10.2006 e del D.Lgs 
152/2006, inoltre i suddetti piani, dovranno essere conformi al Programma di azione della Regione 
Lombardia per la tutela e risanamento delle acque dall’inquinamento dei nitrati di origine agricola 
deliberato con DGR 3439 del 7.11.2006.  

 
 
Inoltre nella normativa di tutela ed indirizzo paesistico sono dettagliate le seguenti prescrizioni all’art. 8.6 
 
- Zone a Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva Uccelli al fine di tutelare in modo rigoroso 
i siti in cui vivono le specie ornitiche dell’allegato 1 alla Direttiva e le specie migratrici, non ricomprese 
nell’allegato, con riferimento alle zone umide di importanza internazionale ai sensi della Convenzione di 
Ramsar. Gli Stati membri chiedono la designazione dei siti, individuati a scala regionale, al Ministero 
dell’Ambiente presentando l’elenco dei siti proposti accompagnato dal formulario standard e dalla 
cartografia. Il Ministero trasmette i formulari e le cartografie alla Commissione Europea e da quel momento 
le Zone di protezione speciale entrano a far parte di Rete Natura 2000; 
All’interno del territorio comunale di Albosaggia, Caiolo, Cedrasco e Fusine ritroviamo 2 Zone speciali di 
conservazione distribuite rispettivamente sui Comuni come segue: 
 
ZPS 
ALBOSAGGIA – CAIOLO - CEDRASCO: 
IT204040401 PARCO REGIONALE OROBIE VALTELLINESI 
ALBOSAGGIA: 
IT204040402 RISERVA REGIONALE BOSCO DEI BORDIGHI 
 
- Siti di Importanza Comunitaria (SIC) istituiti ai sensi della Direttiva Habitat al fine di contribuire in modo 
significativo a mantenere o a ripristinare un habitat naturale (allegato 1 della Direttiva 92/43/CEE) o una 
specie (allegato 2 della stessa Direttiva) in uno stato di conservazione soddisfacente. Gli Stati membri 
definiscono la propria lista sulla base dei criteri individuati nell’articolo III della Direttiva 92/43/CEE. 
All’interno del territorio comunale di Albosaggia, Caiolo, Cedrasco e Fusine ritroviamo ben 2 siti di 
importanza Comunitaria (SIC)  come segue: 
SIC 
ALBOSAGGIA – CAIOLO: 
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IT 2040032 VAL DEL LIVRIO 
CAIOLO – CEDRASCO – FUSINE: 
IT 2040031 VAL CERVIA 
 
CLASSE  3 e 5: La componente in oggetto non ricade nella suddetta classe, all’interno del territorio comunale 
in esame. 
CLASSE  4:  
Sono consentiti e incentivati i seguenti interventi: 
il consolidamento ed il potenziamento di adeguati livelli di biodiversità vegetazionale e faunistica; 
l’integrazione con il Sistema delle Aree Protette e l’individuazione delle direttrici di permeabilità verso il 
territorio esterno rispetto a queste ultime; 
la riqualificazione di biotopi di particolare interesse naturalistico; 
la realizzazione di nuove unità ecosistemiche o di corridoi ecologici funzionali all’efficienza della Rete, anche 
in risposta ad eventuali impatti e pressioni esterni; 
la previsione di interventi di deframmentazione ecologica mediante opere di mitigazione e compensazione 
ambientale; più in generale la fornitura dei riferimenti tecnici necessari per la definizione delle azioni di 
compensazioni di significato naturalistico ed ecosistemico, in sede di Valutazione di Impatto Ambientale o di 
altre procedure che prevedono autorizzazioni subordinabili a prescrizioni di carattere ambientale; 
programmi operativi per categorie di unità ambientali, attuali o da prevedere, in grado di svolgere servizi 
ecosistemici di interesse territoriale (autodepurazione, biomasse polivalenti, ecc.).. 
 
Sono da evitare i seguenti interventi: 
l’adeguamento ed il completamento del sistema infrastrutturale di trasporto (obiettivo TM2.1) potrebbe 
comportare notevole consumi di suolo creando ulteriori barriere 
infrastrutturali o indebolire i varchi esistenti, innescando ulteriori dinamiche insediativi negli ambiti 
interessati e rischiando di compromettere corridoi di connessione e ecologica e gangli rilevanti della rete; 
la realizzazione delle altre infrastrutture tecnologiche lineari, (obiettivo TM 2.16), potrebbe comportare 
impatti di natura analoga; 
il miglioramento della competitività del sistema industriale ed il completamento della programmazione per 
il comparto estrattivo (obiettivi TM 3.8 e TM 3.10), potrebbero comportare impatti negativi sulla natura e 
sul paesaggio; 
un turismo non ben regolato potrebbe aumentare le pressioni del sistema antropico anche nei confronti dei 
siti Natura 2000 e degli elementi sensibili della rete ecologica; 
l’obiettivo di miglioramento dei servizi di gestione e di recupero dei rifiuti (obiettivo TM 2.7) 
richiederà modalità e procedure volti ad evitare ogni tipo di impatto sulle aree sensibili per la protezione 
della natura. 
È vietata la realizzazione di barriere fisiche continue che impediscano la libera circolazione ed il transito 
della fauna selvatica. 
 
 
 
Nel dettaglio il piano prevede le seguenti interferenze indirette alle aree della “Rete natura 2000”, che si 
concretizzano nelle seguenti trasformazioni del territorio. 
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COMUNE DI FUSINE 

 
Estratto tavola Previsioni di piano 
 
Il Piano recepisce la previsione sovracomunale della variante alla strada SS 38. 
Il piano prevede inoltre tre ambiti di trasformazione residenziale C1a, C1b e C1c avente una superficie 
territoriale complessiva di mq 19.430.  
 
 
 
COMUNE DI CEDRASCO 
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Estratto tavola Previsioni di piano 
  
Il Piano recepisce la previsione sovracomunale della variante alla strada SS 38. 
Il piano prevede un unico ambito di trasformazione produttivo D2 avente una superficie territoriale di mq 
10.070. 
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COMUNE DI CAIOLO 

 
Estratto tavola Previsioni di piano 
 
Partendo da quelli riconfermati, viene previsto un ambito di trasformazione residenziale (C1 d) a sud del 
centro abitato di Caiolo, riguardante oggi le aree che già rientrano nei Piani Attuativi (P.A) del P.R.G. con 
destinazione residenziale con una superficie territoriale di 5.823mq. 
I nuovi ambiti inseriti sono nove (C1) residenziali e quattro polifunzionali (D2), per un totale di, 
rispettivamente, 28.579 mq e 17.490 mq di superficie territoriale.  La scelta di tali ambiti è stata fatta in 
coerenza con l’andamento del tessuto urbanizzato esistente sia residenziale che produttivo, andando a 
completare zone intercluse o in adiacenza di zone edificate. 
Gli ambiti residenziali C1a, C1b, C1c, C1e, C1f, C1g sono localizzati nella parte a sud del centro di Caiolo, 
mentre è previsto un piccolo ambito, C1h, nella frazione Bachet. 
Gli ambiti di trasformazione polifunzionali, D2a e D2b sono localizzati a ridosso delle strada provinciale 
orbica in prossimità della zona artigianale esistente; gli altri due ambiti, D2c e D2d, sono localizzati in 
vicinanza dello svincolo della SP 16 di via Valeriana a completamento della zona produttiva esistente. 
Per l’attuazione di tali ambiti è previsto l’intervento diretto tramite permesso di costruire. 
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COMUNE DI ALBOSAGGIA 

 
Estratto tavola Previsioni di piano 
 
Il piano prevede nel complessivi 32 piccoli ambiti di trasformazione residenziale per un totale di 77.717mq 
di superficie territoriale e un ambito artigianale adiacente alla zona produttiva esistente. 
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VERIFICA DISTANZE DAI SIC E ZPS 
 

 
Estratto distanza dei nuovi ambiti dai SIC e ZPS 
 
Nel complesso gli interventi previsti dal piano di governo del territorio integrato interessano porzioni di 
territorio immediatamente interne al centro urbano e di entità poco rilevante. Le altre indicazione del PGT-I 
che interessano i contesti compresi nei SIC e ZPS sono comunque di salvaguardia e di valenza paesistica. 
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6. Conclusioni: sintesi valutativa 
 
Il PGT dei comuni dell’unione delle Orobie prevede per le aree comprese nei Siti di Natura 2000 la 
destinazione di zona agricola E2 di valenza paesistica ambientale, come sopra meglio descritta, e vengono 
dettate delle norme generali per la tutela paesaggistico-ambientale delle aree agricole.  
Le considerazioni sopra esposte permettono di concludere che le previsioni  del PGT non evidenziano 
incidenze significative sui SIC e sulle zona ZPS. 
A fronte di queste considerazioni per meglio evidenziare le non incidenze significative sulle aree rete natura 
2000, nella tabella seguente vengono incrociate tutte le componenti di rilevanza e degrado che toccano 
indirettamente o direttamente i siti di interesse comunitario  e le zone a protezione speciale ricadenti nei 
comuni dell’unione delle Orobie creando quindi impatti positivi- negativi o nulli sul sito stesso. 
Opportunamente tali componenti sono incrociate con i diversi sistemi ambientali che  potrebbero essere 
deturpati dalla componente presa in esame. 
 
La valutazione finale non può che essere positiva  in quanto non vi è un impatto negativo diretto incisivo sui 
SIC e sulle ZPS  da parte del P.G.T.. 
 
 
MATRICE DEGLI IMPATTI 

 

IMPATTO POSITIVO  
IMPATTO NEGATIVO  
IMPATTO NULLO  
MITIGABILI  
REVERSIBILI  
NON REVERSIBILI  
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COMPONENTI DESCRIZIONE INTERFERENZA 

DIRETTA 
INTERFERENZA 
INDIRETTA 

IMPATTI SU SIC MITIGAZIONI 

Al
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ne
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iv
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siv
ità

  

ru
m

or
e 

in
qu

in
am

en
to

 

ar
ia

 

ac
qu

a 

Al
te

ra
zio

ne
 

pa
es

ag
gi

o 

In
qu

in
am

en
to

 
lu

m
in

os
o 

In
qu

in
am

en
to

 
ac

us
tic

o 

Ambiti 
trasformazione 
del PGT 

Gli ambiti sono 
localizzati in 
completamento 
all’edificato 
esistente e non 
presentano 
compromissioni 
con l’area SIC e 
ZPS 

 

X 

        
La componente non 
interessa alcun modo 
impatti sull’area SIC e ZPS, 
ma in ogni caso il piano 
prevede opere di 
mitigazione a confine con 
le aree agricole 

Viabilità 
stradale 
esistente e di 
progetto 

Nuova variante 
SS 38 

 X         
 

Aree agricole  E2 – valenza 
paesistica 

X  
        

Viene mantenuta la 
salvaguardia (vedasi 
quanto indicato nelle 
norme del piano delle 
regole, come sopra 
richiamate). 
Azione di programma di 
tutela (monitoraggio VAS) 
 

        

Poli produttivi 
esistenti e di 
progetto 

Ambiti D1 e D2  X         
La componente non 
interessa alcun modo 
impatti sull’area SIC e ZPS, 
ma in ogni caso il piano 
prevede opere di 
mitigazione a confine con 
le aree agricole 
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7. Nota integrativa 
 
Si precisa che i PGTI dell’Unione delle Orobie sono stati depositati (deposito propedeutico all’adozione) nel 
mese di settembre 2009 , e che a tale data per la VIC non vigeva ancora la legge 7 del 5 febbraio 2010,   e 
che la provincia di Sondrio era ancora sprovvista di PTCP. 
 
A fronte di queste considerazioni  lo studio di incidenza era stato inviato nel mese di agosto 2009 alla 
regione Lombardia (D.G.qualità dell’ambiente), alla provincia di Sondrio, Al Parco delle Orobie Valtellinesi e 
alla Comunità Montana Valtellina di Sondrio, per la pronuncia di parere sugli elaborati di studio di incidenza 
ai sensi della DGR 8 Agosto 2003 n. 7/14106 e s.m.i , relativamente al progetto di Piano di Governo del 
Territorio integrato. 
 
Con protocollo n. 0007887P del 26/08/09, la Comunità Montana Valtellina di Sondrio ha fatto pervenire 
all’Unione delle Orobie propria lettera esprimendo parere favorevole sugli elaborati di valutazione di 
incidenza in oggetto. 
 
Con protocollo n. 2083/09 del 16/09/09 , il Parco delle Orobie Valtellinesi ha fatto pervenire all’Unione 
delle Orobie proprio decreto n.24/2009 esprimendo parere favorevole al fine della formulazione della 
valutazione di incidenza positiva da parte della regione Lombardia. 
 
Con decreto n. 2882 del 24/03/2010, la Direzione generale Qualità dell’Ambiente ha fatto pervenire 
all’Unione delle Orobie proprio decreto, (di cui si allega copia) esprimendo valutazione di incidenza positiva 
sul PGT, ovvero assenza di possibilità di arrecare un significativa incidenza negativa sull’integrità dei Siti 
Natura 2000, tenendo in considerazione le eventuali indicazioni espresse dagli enti gestori  . 
    

http://www.provincia.bergamo.it/provpordocs/LR_7_10.pdf�
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